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L’Armamento e la Partenza dei Cavalieri. Numero 2 degli arazzi del Santo 
Graal tessuti da Morris & Co. 1891-94 per Stanmore Hall. Lana e seta su 
ordito di cotone. Birmingham Museum & Art Gallery.

Sir Edward Burne-Jones, disegno generale e figure; 
William Morris, disegno generale ed esecuzione.

Sir Thomas Malory nella Morte di Artù 

“Mai ingaggiare battaglia per motivi sbagliati quali amore e desiderio di beni 
materiali”.

In copertina

“L’Armamento e la Partenza dei Cavalieri” 
DI SIR EDWARD BURNE JONES E WILLIAM MORRIS, 1891-94 ARAZZO
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EDITORIALE

Viviamo in un’epoca in cui il me-
tallo delle spade sembra torna-
re a prevalere sulla saggezza del 

compasso. I conflitti che insanguinano i 
confini del mondo non sono solo scon-
tri geopolitici, ma ferite inferte al corpo 
dell’Umanità, quella “famiglia universale” 
che noi, come Massoni di Rito Scozzese 
Antico ed Accettato, abbiamo giurato di 
proteggere e illuminare.
Ci si chiede spesso: quale contributo può 
dare un Ordine che non è un partito poli-
tico, né un organismo diplomatico, in un 
mondo in fiamme?
Il nostro contributo risiede, innanzitutto, 
nel Metodo. Mentre fuori regna il dogma, 
il pregiudizio e il grido della contrapposi-
zione, nel Tempio noi pratichiamo l’arte 
del dialogo. La Loggia è l’unico luogo al 
mondo in cui uomini di fedi, nazioni e 
idee diverse si riconoscono come fratel-
li, subordinando l’ego alla ricerca della 
Verità. Questa non è un’astrazione: è un 
modello di civiltà. Il massone è colui che 
“smussa la pietra grezza” della propria in-
tolleranza per permettere alla società di 
edificare un Tempio di convivenza.

In secondo luogo, siamo chiamati a essere 
Operai di Pace attraverso la mediazione 
silenziosa. Il nostro Rito ci insegna che 
l’Equilibrio non è assenza di forza, ma 
l’armonizzazione delle forze opposte. Il 
massone non osserva il conflitto con di-
stacco, ma con la consapevolezza che ogni 
pace duratura nasce dalla Giustizia. Non 
può esserci pace senza il riconoscimento 
della dignità dell’Altro.
Il nostro dovere oggi è custodire il Tempio 
come spazio sacro di confronto razionale, 
affinché non sia contaminato dai veleni 
delle fazioni e agire come lievito nella so-
cietà. 
Il massone deve essere colui che, nelle 
istituzioni, nelle professioni e nella vita 
civile, getta acqua sul fuoco dell’odio e 
propone soluzioni basate sulla Ragione e 
sul Bene Comune.
La Pace non è un semplice trattato firma-
to con l’inchiostro, ma uno stato dell’a-
nima che si riflette nell’ordine sociale. Se 
riusciremo a portare la luce della tolleran-
za là dove regna la tenebra del fanatismo, 
avremo onorato il nostro magistero.
Lavoriamo, dunque, affinché il progres-
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so dell’Umanità non sia più scandito dal 
passo di marcia, ma dal cammino sereno 
verso una fratellanza che non conosce 
confini.

Che il Grande Architetto dell’Universo 
illumini i nostri sforzi.

Francesco De Jaco
Sovrano Gran Commendatore
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IIl Salento, terra di sole e di mare cristal-
lino, nasconde al di sotto della sua lumi-
nosa patina turistica un’anima profonda e 
misteriosa, intessuta di culti antichi, sim-
boli ermetici e storie di società segrete. 
Questo lembo di terra, storicamente noto 
come Terra d’Otranto, è un crocevia di 
energie che da millenni attraggono figure 
in cerca di conoscenza iniziatica e spiri-
tualità non convenzionale, dalle ancestra-
li sacerdotesse della Dea Madre fino agli 
esponenti della Massoneria moderna.

I Simboli Primordiali: 
L’Eredità Megalitica
L’inizio del viaggio esoterico salentino af-
fonda le radici nella preistoria, come te-
stimoniato dalla corposa presenza di mo-
numenti megalitici: i Menhir e i Dolmen.
Menhir e Dolmen: Questi “giganti di 
pietra” risalenti al Neolitico e all’Età del 
Bronzo (tra il 3000 e il 1500 a.C.) sono 
distribuiti in modo non casuale sul terri-
torio (con una concentrazione notevole a 
Giurdignano, il “Giardino dei Menhir”). 
I Menhir, monoliti infissi verticalmente 
nel terreno, sono universalmente inter-
pretati come simboli di energia celeste 
(maschile), mentre i Dolmen, strutture a 
tavolo, sono legati alla Terra (femminile) 
e al culto dei morti o ai rituali di fertilità.
Funzione Esoterica: per molti studiosi e 

appassionati di esoterismo, questi monu-
menti non erano solo tombe o altari, ma 
veri e propri marcatori energetici o pun-
ti di osservazione astronomica, capaci di 
convogliare le forze cosmiche. La loro cri-
stianizzazione successiva (spesso con l’in-
cisione di croci) è la prova che la Chiesa 
non poté semplicemente ignorare la po-
tenza sacrale attribuita a questi luoghi.

La Magia del Barocco 
e la Simbologia Nascosta
Il Barocco leccese, celebre per la sua esu-
beranza decorativa, non è solo arte sacra o 
celebrazione della fede. Nelle sue sculture 
e architetture, in particolare sui palazzi 
nobiliari e nelle chiese meno centrali, si 
celano simboli che richiamano l’Alchi-
mia, l’Astrologia e l’Ermetismo.
Maschere Apotropaiche: frequenti sono 
le figure grottesche (i mascheroni) che 
sporgono da balconi e cornicioni. Queste 
avevano la funzione di allontanare il ma-
locchio (funzione apotropaica). Tuttavia, 
nella lettura esoterica rappresentano spes-
so la materia grezza o i vizi che l’iniziato 
deve superare.
Leoni, delfini e, in particolare, il serpente, 
ricorrono nell’architettura. Il serpente, in 
un contesto esoterico, non è sempre solo 
maligno, ma può richiamare il concetto 
di ciclicità, rigenerazione o l’Uroboro al-

IL SALENTO ESOTERICO E MASSONICO: 
UN VIAGGIO TRA SIMBOLI, MITI 

E SOCIETÀ SEGRETE

di Cesare Laviola



9

duemilaventiventisei, anno.ventuno.numero.tre.acadèmiastudi e ricerche

chemico (il ciclo dell’Opera).
Un luogo emblematico per l’esoterismo 
salentino è Soleto, considerato il centro 
spirituale e geografico della penisola.
La Guglia Enigmatica: il campanile della 
Chiesa di Santo Stefano, esempio goti-
co-durazzesco, è la vera attrazione miste-
riosa. La leggenda popolare vuole che sia 
stata costruita in una sola notte da stre-
ghe, maghi e demoni (le macàre). La sua 
forma a torre e i suoi piani richiamano 
l’idea della scala o del percorso iniziatico 
verso la conoscenza superiore. Il campa-
nile, che svetta verso il cielo, simboleggia 
l’unione tra la terra e il cosmo, un concet-
to centrale in molte dottrine esoteriche.
A breve distanza da Soleto è Galatina, 
cittadina legata al fenomeno del “Taranti-
smo”, celebre rito di guarigione coreutico. 
La leggenda narra che i tarantati andas-
sero ad abbeverarsi al Pozzo di San Paolo 
per trovare sollievo. Il pozzo è, in molte 
tradizioni, il simbolo dell’inconscio, del-
la conoscenza nascosta e un varco verso il 
mondo infero, tutti elementi, questi, che 
si ricollegano al rito di possessione e libe-
razione della taranta.

La Massoneria e la Carboneria 
in Terra d’Otranto
A partire dalla fine del Settecento e per 
tutto l’Ottocento, il Salento divenne un 
fervente centro per le società segrete di 
matrice politica ed iniziatica, con un ruo-
lo cruciale nella preparazione dei moti ri-
sorgimentali.

Le Logge e la Lotta Politica (XVIII-XIX 
Secolo)
La Carboneria: fu la prima società segreta 
a radicarsi fortemente in Terra d’Otranto 
all’inizio dell’Ottocento, con logge chia-
mate Vendite. I Carbonari, pur avendo 
una struttura para-massonica, erano prin-
cipalmente focalizzati sulla lotta per la 
Costituzione contro il potere borbonico. 
La loro presenza era diffusa e capillare, 
con un’intensa attività nelle campagne e 

nelle città.
Inizialmente, la Massoneria operò 
nell’ombra o in simbiosi con la Carbone-
ria. Molti intellettuali, nobili e professio-
nisti salentini furono affiliati a entrambe 
le organizzazioni. La Massoneria offriva 
una struttura più focalizzata sul perfezio-
namento morale, sull’etica e sull’eleva-
zione culturale dell’uomo, sebbene i suoi 
principi di libertà, uguaglianza e fraterni-
tà si sposassero perfettamente con gli ide-
ali rivoluzionari dell’epoca.
Figure di spicco dell’élite salentina contri-
buirono con fondi e uomini ai moti del 
1820-1821 e successivamente all’Unità 
d’Italia (1861). Dopo l’Unità, la Masso-
neria uscì in gran parte dalla clandesti-
nità, e le Logge si organizzarono ufficial-
mente, contribuendo attivamente alla vita 
politica e sociale del neonato Regno d’I-
talia (come documentato negli studi sulla 
Massoneria in Terra d’Otranto).
Mentre la Massoneria lavora su simboli 
come la squadra e il compasso per costru-
ire il “Tempio dell’Umanità”, il substrato 
esoterico salentino offre un terreno ferti-
le per la ricerca iniziatica. Molti membri 
delle Logge locali, attratti dalla tradizio-
ne ermetica, hanno visto nella ricchezza 
archeologica e folkloristica del Salento 
una sorta di “Tempio a Cielo Aperto”. Il 
Barocco, con le sue allusioni alchemiche, 
si fonde così con i principi della Libera 
Muratoria che mira a trasformare l’uomo 
(la pietra grezza) in un elemento perfetto 
(pietra cubica).

Le Macàre, i Cunti e la Tradizione Po-
polare
L’esoterismo in Salento non è confinato 
alle sole élite. La sua forma più resiliente 
si trova nella magia popolare.
Le Macàre: queste non erano streghe nel 
senso inquisitorio del termine, bensì gua-
ritrici, depositarie di un sapere erboristico 
e ritualistico tramandato oralmente. Usa-
vano formule magiche (cunti), amuleti e 
rituali per curare malattie, togliere il ma-



10

duemilaventiventisei, anno.ventuno.numero.tre.acadèmiastudi e ricerche

locchio o propiziare l’amore. Il loro potere 
era spesso legato a luoghi specifici (grotte, 
alberi secolari) e al culto della natura.
In conclusione: il Salento rimane una ter-
ra dove il sacro e il profano, il visibile e 
l’invisibile, coesistono in una stratifica-

zione affascinante: dagli antichi monoliti 
carichi di energia, al Barocco pieno di al-
legorie, fino alle Logge che continuano a 
promuovere un’etica di perfezionamento 
interiore.
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L’ULTIMA CENA 
E IL COLLASSO DELLE FORME

di Paola Maritati

DDa sempre, l’uomo prova a dare un senso 
all’inspiegabile attraverso le storie e grazie 
a queste, gli uomini dotati d’intelletto ri-
escono a trovare le risorse necessarie per 
affrontare il presente. Può accadere, delle 
volte che il proprio cammino inciampi 
nella Storia perfetta nel giusto momento 
e questa provvidenziale sincronia, se attra-
versata con presenza e fiducia, assolve alla 
sua funzione trasformativa.

Chi poi si “sintonizza” con un certo tipo 
di percorso, è consapevole che alcuni 
eventi della propria esistenza non acca-
dono come il risultato di un urto, di un 
caso, ma nascono da noi per noi, inconsa-
pevolmente, come un effetto domino. Ed 
è questa la sottile soglia di consapevolezza 
che l’Iniziato attraversa abbandonando la 
profanità. Quando poi raffina il lavoro, è 
in grado di osservarne il primo tassello e 
a percepirne inizio e fine, attraversare il 
viaggio senza la necessità che questo si 
manifesti all’esterno, in quanto già com-
preso.
Come dentro così fuori resta, per alcuni 
insegnamenti in sospeso, una legge d’in-
sistenza! Sono qui, quindi, a far visita e 
ad esplorare, con non poche resistenze, 
un evento che ho chiamo “collasso delle 
forme”. 

Un attraversamento che si manifesta o 
può manifestarsi più volte nel corso della 
vita dell’Iniziato, proprio perché trasfor-
mativo.

E allora, personalmente colta da questa 
legge, mi metto al lavoro disancorandomi 
dalla casualità e dal caos e intraprendendo 
il viaggio che mi porterà a una maggiore 
trasparenza, risoluzione, consapevolezza. 

Direzione trasformativa. 
In una delle ultime Balaustre che ho avu-
to il piacere di apprezzare, si invitano i 
Fratelli a parlare e a scrivere con il cuore, 
anche delle fragilità osservate in se stessi 
attraverso il percorso Massonico: percorso 
che mi ha prontamente servito l’esperien-
za necessaria, gli strumenti e le Funzioni 
per affrontare il viaggio della vita con Co-
scienza, nei limiti della conoscenza che ho 
potuto acquisire finora.
Come ho anticipato, attraverso il cammi-
no Massonico si rischia d’inciampare nella 
sincronia degli Eventi, ed allora il percor-
so t’invita, non solo allo studio, ma e so-
prattutto alla sua applicazione, ad estrarre 
dal Verbo la materia dell’esperienza.

Le sacre scritture posseggono istruzioni 
ben celate trasmesse dagli antichi, ma più 
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come segreti operativi che come compren-
sione del significato di un testo o semplice 
narrazione, lo sappiamo.
In particolare, volendo soffermarmi su 
l’Ultima cena, mi accorgo che questa, no-
nostante ciò che potrebbe apparire, non 
vuole firmare addii, ma invita a vivere 
simbolicamente l’esperienza come atto 
esemplare d’integrazione della Coscienza, 
favorendo nella sua applicazione pratica 
(lì dove il cambiamento è apparente e il 
Lavoro meravigliosamente si manifesta), 
connessioni sane, rispettose delle differen-
ze individuali.
L’esatto opposto del discrimine su cui si 
basa la coscienza non integrata, sana sicu-
ramente, ma non ancora integrata, dove 
quindi la divisione giocoforza si manife-
sta sul senso che vede separati il bene dal 
male con le conseguenze che molti di noi 
hanno sperimentato: abbandono, soffe-
renza, senso di frustrazione, insuccesso 
nelle relazioni.
 
Difatti, viviamo in una realtà profana 
profondamente radicata nella separazione 
e il pavimento a scacchi che squadriamo 
varcando le porte del Tempio, sta lì a me-
moria e chiede da parte nostra un supe-
ramento.
Anche la ripetitività del Rito (rispetto al 
grado d’appartenenza) è un messaggio: al 
Massone non viene chiesto di accumulare 
tecniche e/o nuove nozioni ma di affinare 
lo strumento che gli permetterà di sgros-
sare, con sempre maggiore maestria, la 
pietra grezza.
Questo lavoro richiede stabilità, continu-
ità, profondità: disciplina.
Disciplina che non vuol essere rigidità e 
controllo, ma Presenza attiva e costante, 
osservazione imparziale di ciò che accade 
dentro e fuori di noi senza identificazione; 
il lavoro principale è creare le condizioni 
necessarie affinchè la realtà possa emerge-
re con chiarezza. 
Il Lavoro del Massone è quindi un lavoro di 
forbitura, perché chi potrà mai vedere chia-
ramente attraverso un vetro sporco o opaco? 

L’Ultima cena in questo caso può essere 
utile come un grandangolo attraverso il 
quale osservare. Le nostre esistenze sono 
spesso richiamate da quest’immagine 
che di per sé contiene il tutto, un tutto 
che chiede di essere riconosciuto più che 
compreso ed è un passaggio obbligato per 
poter andare oltre, cambiare la propria 
esistenza, di conseguenza la propria realtà.
In questa famosa immagine si trovano dei 
Compagni, dei Fratelli, intenti a celebrare 
la Pasqua. La figura prima è Gesù, l’unico 
a sapere che quella cena è la fine e l’inizio, 
che quello spezzare il pane porterà ad un 
importante Cambio di Stato.

Il protagonista simbolico siamo noi, presi 
uno per uno.
Perché, chi non si è trovato nella condi-
zione di essere a un attimo prima del col-
lasso?
Quando per collasso s’intende quel con-
fine difficile da tracciare anche, tra certi 
stati dell’animo, come fissare il momento 
in cui alla fiducia subentra il sospetto, al 
rispetto il disprezzo, alla speranza lo sco-
raggiamento, alla sicurezza il terrore.
E questo collasso avviene non solo nella 
nostra vita interiore ma anche nella realtà 
che viviamo, ma prima, in maniera tacita 
e silente, nella nostra identità così come 
era stata conosciuta fino all’attimo prima 
dell’Evento. 
Ed è qui che il collasso diventa risorsa, 
leva per la trasformazione, piuttosto che 
funesto epilogo, sipario.

Gesù lo dimostra, innanzitutto nell’In-
tento, nella cena stessa, che avrebbe po-
tuto utilizzare come esca per biasimare o 
rinfacciare e invece, li accoglie con deside-
rio sincero di comunione; non perché sia 
un uomo buono, colmo di Spirito Santo, 
ma perché è un uomo che non fugge nè 
reagisce. È un uomo che decide di restare, 
accoglie il processo senza resistenze, con 
fiducia.

Avendo prontezza di cosa avverrà, non 
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scaccia nessuno, ma li fa sedere tutti allo 
stesso tavolo, perché gli Apostoli, i Fratelli 
sono necessari. 
La Coscienza, rappresentata da Gesù ha 
bisogno delle sue stesse Funzioni interio-
ri: i Fratelli, per attraversare questo pas-
saggio, nessuna parte di sé può rimanere 
fuori.
Giuda difatti è presente, la Coscienza sa 
esattamente che verrà tradita da questa 
sua stessa funzione ma non la corregge, 
non la esclude, non tenta di redimerla, 
non la rigetta ma la include, perché Giu-
da non è il male, è la Funzione Madre che 
rende possibile il cambiamento, la forza 
che spezza la forma quando questa ha 
esaurito il suo ciclo. 

Anche Tommaso è lì con il suo dubbio, 
e nemmeno lui viene allontanato, perché 
il dubbio è ciò che impedisce alla fede di 
diventare cieca. 
Anche Pietro è presente, con la sua paura 
e fragile forza, e Gesù sa che lo negherà. 
Non lo avverte, non lo prepara, perché la 
paura ha bisogno di essere riconosciuta e 
accolta.

Gli altri sono lì, e Gesù sa che fuggiranno, 
ma li vuole comunque presenti, perché 

quella sera non sta scegliendo i migliori, i 
più fedeli, potenti o intelligenti, ma sta ri-
unendo il tutto intorno al tavolo: la Vita.

Quando tutte le parti sono presenti, 
quando nessuna viene combattuta o cor-
retta, l’identità smette di reggere, la forma 
si incrina: parte il processo, che non sarà 
un’esperienza spirituale, mistica, ma un’e-
sperienza corporea, reale.
Va nel Getsemani, avverte la paura, il re-
spiro corto, l’ansia, l’irritazione per degli 
Apostoli che invece di mantenere la con-
centrazione si addormentano… sfuggono 
al Lavoro. Lontana dal definirla Ascesi, 
questa è trasmutazione, è lotta interiore di 
una Coscienza che non può attraversare 
davvero la morte se prima non ha visto e 
integrato tutto ciò che è.
Non si scaccia il traditore, non si denigra 
il dubbio, non si zittisce la paura... Li si 
vede, li si lascia esistere, e si resta Presenti.
Solo allora la vecchia realtà non regge più, 
non viene distrutta ma collassa da sola.
E qualcosa di nuovo diventa possibile, si 
fa pratica di Liberazione, si è pronti ad 
abbandonare il vecchio corpo spirituale 
imparando dall’insegnamento una proce-
dura che non promette miracoli ma Pre-
senza.
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LAVORARE PER LA FELICITÀ DEI POPOLI 
E COMBATTERE I NEMICI DELL’UMANITÀ

di Marcello Paglialunga

LLavorare per la felicità dei popoli e com-
battere i nemici dell’umanità è un impe-
gno che attraversa culture, epoche e tra-
dizioni di tutto il mondo. Da sempre, le 
civiltà più diverse hanno riconosciuto che 
il compito più alto dell’essere umano e 
della comunità è promuovere il bene col-
lettivo e opporsi a ciò che genera sofferen-
za, ingiustizia e divisione.
Parlare di felicità dei popoli può sembra-
re, a prima vista, un tema astratto o lonta-
no dalla vita quotidiana. In realtà, riguar-
da molto da vicino ciascuno di noi. Ogni 
persona desidera vivere in un contesto 
sereno, sicuro, giusto, dove il futuro non 
faccia paura e dove sia possibile progettare 
la propria vita con fiducia.
Quando parliamo di felicità dei popoli 
non ci riferiamo soltanto alla felicità in-
dividuale, ma a qualcosa di più ampio: la 
qualità della vita collettiva. Una società 
è davvero felice quando riesce a garanti-
re dignità, opportunità e rispetto a tutti 
i suoi membri, senza escludere nessuno.
Fin dall’antichità, le civiltà hanno com-
preso che il benessere comune è il vero 

obiettivo della convivenza umana. Non 
basta che pochi vivano bene: se una parte 
della comunità soffre, l’intera società ne 
risente. Per questo, lavorare per la felicità 
dei popoli significa assumersi una respon-
sabilità che riguarda tutti, dai singoli cit-
tadini alle istituzioni.
La felicità collettiva non è un privilegio, 
ma un diritto che si costruisce nel tempo 
attraverso scelte giuste, comportamenti 
responsabili e attenzione verso gli altri.
Questo principio trova un riconoscimen-
to esplicito anche nella Dichiarazione di 
Indipendenza degli Stati Uniti d’America 
del 1776, che annovera tra i diritti ina-
lienabili dell’uomo la Vita, la Libertà e la 
ricerca della Felicità1. La felicità, dunque, 
non è un privilegio concesso dall’alto, 
ma un diritto naturale che le istituzioni 
sono chiamate a tutelare e rendere con-
cretamente perseguibile. Non è privo di 
significato storico ricordare che alcuni tra 
i principali artefici e sottoscrittori di tale 
Dichiarazione – come Thomas Jefferson, 
Benjamin Franklin e George Washington 
– furono massoni o strettamente lega-

1	 Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti d’America, 4 luglio 1776: «Noi riteniamo che queste verità siano di per sé 
evidenti: che tutti gli uomini sono creati uguali; che essi sono dotati dal loro Creatore di alcuni diritti inalienabili; che 
tra questi sono la Vita, la Libertà e la ricerca della Felicità». Preambolo.
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ti all’ambiente massonico, nel quale tali 
ideali di libertà e dignità dell’uomo tro-
vavano già da tempo una riflessione strut-
turata.

I principi della Massoneria si inseriscono 
armonicamente in questo quadro di va-
lori. Fin dalle sue origini speculative, la 
Massoneria promuove ideali di libertà, 
uguaglianza, fratellanza, tolleranza e pro-
gresso morale e civile dell’umanità2. Essa 
invita l’individuo a un continuo lavoro su 
sé stesso, volto al perfezionamento inte-
riore, nella convinzione che solo uomini 
migliori possano costruire una società più 
giusta e felice. In tal senso, la Massoneria 
si pone come uno dei canali attraverso cui 
le istanze razionali, etiche e universalisti-
che dell’Illuminismo del XVIII secolo si 
tradussero non solo in elaborazione filo-
sofica, ma anche in prassi morale e impe-
gno civile, contribuendo alla formazione 
di una nuova idea di cittadinanza fondata 
sui diritti naturali, sulla centralità della 
ragione e sulla responsabilità dell’uomo 
verso il bene comune.
Il richiamo alla centralità della persona, 
alla dignità dell’essere umano e alla re-
sponsabilità verso gli altri costituisce un 
punto di contatto evidente tra la ricerca 
della felicità proclamata nel 1776 e l’etica 
massonica. In entrambi i casi, la felicità 
non è concepita come egoistica soddisfa-
zione personale, ma come risultato di un 
equilibrio tra diritti individuali e doveri 
verso la collettività.
La filosofia antica ci ricorda che la poli-
tica e l’organizzazione della vita colletti-
va nascono per servire il bene comune e 
promuovere la felicità dei cittadini. Ari-

stotele individuava nella eudaimonia3 – la 
piena fioritura dell’essere umano – il fine 
naturale della polis, sostenendo che una 
comunità è giusta solo quando consente 
a ciascun individuo di vivere secondo vir-
tù. In modo analogo, il pensiero romano, 
con Cicerone, affermava che l’uomo non 
appartiene soltanto a sé stesso, ma è parte 
di una comunità più ampia, verso la quale 
ha doveri morali e responsabilità civiche4.
Questo orientamento etico attraversa, 
come un filo invisibile, le grandi tradi-
zioni spirituali e culturali dell’umanità, 
manifestandosi ogni volta che l’uomo è 
chiamato a scegliere la luce contro l’om-
bra, l’ordine contro il caos, il bene contro 
il male. Nella tradizione cristiana5, tale 
combattimento non assume i tratti della 
contrapposizione violenta, ma si configu-
ra come affermazione del bene, della giu-
stizia e dell’amore, ponendo al centro la 
dignità della persona quale riflesso di un 
principio superiore.

Nel suo nucleo più essenziale, il messaggio 
cristiano si rivela come un insegnamento 
etico e morale, fondato sull’amore di Dio 
e sull’amore per l’uomo, inteso non come 
semplice sentimento, ma come legge in-
teriore capace di orientare la coscienza. È 
un messaggio che non teme il confronto 
con la ragione né con la cultura, poiché 
parla a ciò che nell’uomo è universale: la 
capacità di riconoscere il bene e di ten-
dervi liberamente. In questo senso, esso si 
offre come parola valida per ogni tempo 
e per ogni luogo, così come universale è 
il richiamo massonico al perfezionamento 
dell’essere umano attraverso il lavoro su sé 
stesso.

2	 Cfr. Costituzioni di Anderson (1723) e principi fondamentali della Massoneria universale: libertà di coscienza, tolleranza, 
fratellanza universale e progresso morale dell’umanità. Le Costituzioni di Anderson rappresenta il documento fonda-
tivo formale della Massoneria moderna, approvato dalla Gran Loggia di Londra nel 1723. In modo rivoluzionario per 
l’Europa del XVIII secolo, il testo afferma che la Massoneria supera le divisioni religiose e politiche, che il massone 
deve essere un “uomo libero e di buoni costumi”, che l’obiettivo è il perfezionamento morale dell’individuo come 
premessa del progresso sociale, che la convivenza civile si fonda su tolleranza, ragione, fraternità.

3	 Aristotele, Etica Nicomachea, libro I.
4	 Cicerone, De re publica; De officiis.
5	 Tradizione cristiana: Mt 22, 37–40, «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 

Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi 
due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
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Non a caso, Immanuel Kant6 riconobbe 
nel cristianesimo depurato dalle sovra-
strutture contingenti la forma più alta 
di una religione conforme alla ragione, 
nella quale la fede autentica coincide con 
l’impegno morale e con l’obbedienza a 
una legge interiore che non viene impo-
sta dall’esterno, ma riconosciuta come 
vera dall’uomo stesso. Su un piano affine, 
Adolf von Harnack7 individuò l’essenza 
del cristianesimo nel messaggio semplice 
e radicale dell’amore del Padre e della re-
sponsabilità morale dell’uomo, chiamato 
a una trasformazione interiore che prece-
de ogni riforma del mondo.
In tale prospettiva simbolica, il cristiane-
simo e la Massoneria, pur percorrendo 
sentieri diversi, sembrano indicare una 
medesima direzione: quella di un cammi-
no iniziatico nel quale l’uomo, lavorando 
la propria “pietra grezza”, è invitato a far 
emergere in sé la luce dell’etica, affinché 
dall’ordine ritrovato dell’interiorità possa 
scaturire un ordine più giusto nel mondo 
profano. È in questo lavoro silenzioso e 
universale che si manifesta la vera alleanza 
tra amore, ragione e responsabilità, a ser-
vizio della felicità e del bene dell’umanità.
Le filosofie orientali, dall’induismo al 
buddhismo, insegnano che l’azione giusta 
e disinteressata e la compassione verso tut-
ti gli esseri viventi contribuiscono a ridur-
re la sofferenza collettiva8,9. Il confuciane-
simo, a sua volta, lega il buon governo alla 
virtù morale di chi guida, ricordando che 

l’armonia sociale nasce dall’esempio etico 
e dalla responsabilità personale10.

Anche nelle tradizioni indigene delle 
Americhe, dell’Africa e delle Ande ritro-
viamo lo stesso principio: la comunità 
prospera quando si protegge il suo equi-
librio, quando si pensa al benessere delle 
generazioni future e quando si riconosce 
che “io sono perché noi siamo” (la frase “Io 
sono perché noi siamo” non è stata detta 
da una singola persona, ma è la tradu-
zione emblematica della filosofia africana 
Ubuntu, che sottolinea l’interconnessione 
umana, resa celebre da Nelson Mandela 
e Arcivescovo Desmond Tutu, e deriva 
dal proverbio Bantu “Umuntu ngumuntu 
ngabantu” (“una persona è una
persona attraverso le altre persone”).
Queste visioni, pur diverse per linguaggio 
e contesto, convergono su un principio 
comune: la felicità dei popoli non può 
essere separata dalla giustizia, dalla re-
sponsabilità morale e dalla cura del bene 
comune. È proprio in questa convergen-
za che si colloca il pensiero massonico, 
il quale assume tali insegnamenti come 
patrimonio universale e li traduce in un 
metodo simbolico ed etico di perfeziona-
mento dell’uomo.

La Massoneria insegna che il migliora-
mento della società passa attraverso il 
lavoro interiore dell’individuo: l’uomo è 
chiamato a “sgrossare la propria pietra”, 

6	 Immanuel Kant, La religione entro i limiti della sola ragione – 1793 - Opera fondamentale in cui Kant interpreta il cristia-
nesimo come religione morale universale, fondata sulla legge etica interiore e sul dovere, distinguendo l’essenza etica 
della fede dalle sue forme storiche e dogmatiche. Il conflitto delle facoltà – 1798 - In particolare la sezione dedicata alla 
teologia razionale, ove Kant ribadisce la centralità dell’etica rispetto alle autorità dogmatiche e istituzionali.

7	 Adolf  von Harnack, L’essenza del cristianesimo – 1900 - Opera centrale del pensiero di von Harnack, nella quale l’autore 
individua il nucleo autentico del cristianesimo nel messaggio dell’amore del Padre, nella dignità della persona e nella 
responsabilità morale individuale, al di là delle costruzioni dogmatiche successive.

8	 Il Karma Yoga, spiegato nella Bhagavad Gita, è lo “Yoga dell’azione” o del “dovere”, che insegna a compiere il proprio 
compito con eccellenza e dedizione, ma senza attaccamento ai risultati, alle aspettative o all’ego. Si tratta di agire per 
il bene comune, offrendo le proprie azioni come sacrificio a Dio o al Sé superiore, trasformando ogni azione in un 
percorso spirituale per la liberazione.

9	 Nel Buddismo Karunā (compassione) è il desiderio che la sofferenza altrui cessi, mentre Pratītyasamutpāda è il principio 
di origine dipendente, che spiega come tutti i fenomeni sorgono interconnessi da cause e condizioni, negando un’esi-
stenza indipendente e fondando la sofferenza e la liberazione.

10	 Confucio, Dialoghi è la raccolta di detti, conversazioni e aneddoti attribuiti a Confucio e ai suoi discepoli, compilata dai 
seguaci durante e dopo la sua vita, fondamentale per il pensiero cinese, che descrive l’etica, la morale e il buon governo 
attraverso esempi pratici e aforismi sapienziali, influenzando profondamente l’Asia orientale per millenni.
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cioè a liberarsi dall’ignoranza, dal fanati-
smo e dall’egoismo, per diventare costrut-
tore consapevole del Tempio dell’Umani-
tà. In questa prospettiva, la conoscenza è 
luce, la virtù è fondamento e la fratellanza 
è il legame che rende possibile una convi-
venza pacifica e giusta.
Il pensiero massonico, in continuità con 
la filosofia antica e con le grandi tradizioni 
culturali, non propone una felicità indivi-
dualistica o astratta, ma una felicità con-
divisa, che nasce dall’equilibrio tra libertà 
personale e responsabilità verso gli altri. 
Lavorare per la felicità dei popoli significa 
quindi, in senso massonico, impegnarsi 
quotidianamente nel perfezionamento di 
sé stessi e delle istituzioni, affinché la so-
cietà diventi uno spazio di dignità, pace e 
progresso morale per tutti.
Se la felicità dei popoli è un obiettivo da 
perseguire e costruire, è necessario anche 
individuare ciò che la ostacola. I nemici 
dell’umanità non sono sempre visibili o 
lontani. Spesso si manifestano nella vita 
quotidiana, nei comportamenti e nelle 
scelte di ogni giorno.
L’ingiustizia, la violenza, l’odio, l’igno-
ranza e l’indifferenza sono tra i principali 
nemici della convivenza umana. Essi mi-
nano la fiducia tra le persone, alimentano 
conflitti e rendono difficile qualsiasi pro-
getto di futuro condiviso.
L’indifferenza, in particolare, è uno dei 
mali più pericolosi: nasce quando si smet-
te di preoccuparsi degli altri e si accetta 
che il dolore e l’ingiustizia siano problemi 
altrui. In questo modo, il male si diffonde 
senza incontrare resistenza.
Combattere i nemici dell’umanità non 
significa soltanto reagire alle grandi cri-
si, ma anche opporsi, ogni giorno, a quei 
comportamenti che feriscono la dignità 
umana e compromettono il vivere comu-

ne.
Uno dei concetti ebraici parla di Tikkun 
Olam, il dovere di “riparare il mondo”, 
mentre la filosofia moderna ed europea 
pone al centro la dignità della perso-
na, la pace, la libertà e la giustizia come 
condizioni per la felicità dei popoli. Ad 
esempio, la riflessione contemporanea, da 
Hannah Arendt11 (filosofa e politologa te-
descoamericana nota per le sue analisi del 
totalitarismo e della politica) ad Amartya 
Sen12 (economista indiano, Premio Nobel, 
famoso per il suo lavoro su giustizia socia-
le, libertà e sviluppo umano), ci richiama 
alla responsabilità individuale e collettiva 
nel contrastare ogni forma di oppressione, 
violenza e povertà.
Dall’incontro di questi insegnamenti 
emerge un messaggio semplice e univer-
sale: la felicità dei popoli non è un’idea 
astratta, ma un compito concreto che ri-
chiede coraggio, vigilanza e impegno quo-
tidiano. E i nemici dell’umanità – l’in-
giustizia, la violenza, l’odio, l’ignoranza, 
l’indifferenza – possono essere sconfitti 
solo attraverso la cooperazione, la respon-
sabilità personale e la scelta costante del 
bene.

Seguendo questa eredità condivisa, la-
vorare per la felicità dei popoli signifi-
ca promuovere dignità, pace e giustizia; 
combattere i nemici dell’umanità significa 
difendere l’uomo in ogni sua forma, rico-
noscendo che solo una comunità solidale 
e consapevole può costruire un futuro ve-
ramente umano.
Lavorare per la felicità dei popoli non è 
un compito riservato ai governi, ai leader 
o alle istituzioni internazionali. È una re-
sponsabilità condivisa, che coinvolge ogni 
singola persona nella propria vita quoti-
diana.

11	 Tra le opere principali di Hannah Arendt si ricordano “Le origini del totalitarismo” (analisi di nazismo e stalinismo), “Vita 
activa (La condizione umana)” (distinzione tra lavoro, opera, azione), e “La banalità del male” (sul processo Eichmann).

12	 Amartya Sen sostiene che il benessere non è legato soltanto al reddito individuale né si può misurare lo sviluppo 
esclusivamente in termini di PIL. Gli stati e le istituzioni devono orientare le scelte legate allo sviluppo secondo criteri 
di giustizia, uguaglianza, libertà ed efficienza. Tra le opere principali si ricordano Povertà e carestie, Etica ed economia, Lo 
sviluppo è libertà e L’idea di giustizia
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Ognuno può contribuire, attraverso pic-
coli gesti e scelte consapevoli: rispettare 
gli altri, agire con onestà, non voltarsi 
dall’altra parte di fronte alle ingiustizie, 
partecipare attivamente alla vita della co-
munità.

Conclusioni
Il lavoro esoterico massonico, per sua na-
tura riservato e simbolico, non si esaurisce 
nello spazio del Tempio, né è concepito 
come un cammino di perfezionamento 
isolato dal mondo. Al contrario, esso rap-
presenta una preparazione interiore fina-
lizzata a un riflesso esteriore: la trasforma-
zione dell’uomo precede e rende possibile 
la trasformazione della società. In questa 
prospettiva, il silenzio iniziatico non è 
sottrazione, ma responsabilità; non sepa-
razione dal mondo profano, ma assunzio-
ne consapevole di un dovere verso di esso.
La Massoneria insegna che l’uomo, lavo-
rando simbolicamente alla costruzione 
del proprio Tempio interiore, impara a 
diventare costruttore del Tempio dell’U-
manità. La lotta contro l’ignoranza, il fa-

natismo e l’egoismo, condotta sul piano 
interiore attraverso il lavoro rituale e mo-
rale, si riverbera naturalmente nella vita 
civile sotto forma di maggiore giustizia, 
tolleranza, rispetto delle leggi e impegno 
per il bene comune. Il Massone non è 
chiamato a imporre verità, ma a testimo-
niare valori, traducendo nella quotidiani-
tà profana la luce acquisita nel cammino 
iniziatico. In questo senso, il lavoro esote-
rico massonico non è mai fine a sé stesso: 
la conoscenza non è possesso, ma servizio; 
la consapevolezza non genera élite chiu-
se, ma uomini più liberi e responsabili. 
Il progresso dell’umanità, fine ultimo di-
chiarato della Massoneria moderna, non 
nasce da azioni eclatanti, ma dall’opera 
silenziosa di individui che, migliorando 
sé stessi, contribuiscono a rendere più 
umano il mondo in cui vivono. È così che 
il lavoro iniziatico, pur operando nell’in-
visibile, lascia un’impronta concreta nella 
storia, nelle istituzioni e nella coscienza 
collettiva, concorrendo alla costruzione
di una società più giusta, pacifica e orien-
tata alla felicità dei popoli13,14,15,16.

13	 Costituzioni di Anderson (1723): il Massone come uomo morale, pacifico e buon cittadino, tenuto a operare nel rispetto 
della legge morale e del bene della società.

14	 Albert Pike, Morals and Dogma (1871): la conoscenza iniziatica come strumento di servizio e di elevazione morale dell’u-
manità, non come mezzo di dominio.

15	 Oswald Wirth, Il simbolismo massonico: il lavoro nel Tempio come preparazione al lavoro nel mondo, e il simbolo del Tempio dell’Uma-
nità come fine ultimo dell’opera iniziatica.

16	 Dichiarazioni di principi delle principali obbedienze massoniche europee (XIX–XX secolo): il progresso morale e materiale dell’u-
manità come scopo della Massoneria.
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D

IL VERDE
di Enrico Massetti

Da tempo mi frullavano per la testa delle 
stimolazioni, che sono state suscitate da 
diversi fattori, circostanze e soprattutto da 
ben precisi avvenimenti. I colori…!?!? Il 
mondo è colore, all’infinito. Ogni cosa o 
essere assorbe una certa vibrazione della 
luce; appropriandosene, la trasforma in 
colore, facendone una precisa ed evidente 
forma di distinzione. Questo accade sia 
nel mondo minerale che vegetale, che in 
quello animale ed anche nella sfera dell’u-
mano. Le occasioni che fecero scattare la 
mia curiosità furono storie lette e sentite 
sul significato dei colori riferite alla nostra 
bandiera nazionale. Queste erano favole e 
piacevoli illazioni di profani. Volli inda-
gare e vedere con altro occhio. Ma quel 
che mi coinvolse di più fu la visione di 
figure coloratissime su di un mio vecchio 
libro di favole dei fratelli Grimm, che tut-
tora conservo. Questo volume mi cadde 
sotto gli occhi un giorno mentre ingan-
navo l’attesa, che un numero telefonico 
mi procurava. Sfogliando, fui meraviglia-
to da quelle figure che rappresentavano 

quel mondo così favoloso, intensamente e 
mirabilmente colorato. Mi dissi che tutta 
quell’abbondanza di colori era per colpire 
la fantasia di un bambino; o forse anche 
quella dei grandi? Volli approfondire! Le 
favole il più delle volte sono scritte per i 
grandi. L’illustrazione schiudeva ed apri-
va forse un mondo irreale, fatato, lonta-
no dalla nostra positiva realtà attuale. Era 
quello un tempo di magia, fate, principi 
e principesse, di gnomi, nani, unicorni, 
streghe, draghi e maghi. Era un tempo 
senza tempo, pieno di spiccata irrealtà, e 
di realtà che nascondevano irrealtà. Allora 
vivevano i simboli. Quel mondo era vela-
to dai simboli? Quella era un’età ideale, 
in cui l’utilizzazione dei simboli indicava, 
significava, la necessità nata all’inizio, per 
la difficoltà di esprimere col linguaggio 
in forma astratta qualcosa che lo spirito 
concepiva solo per istinto. Così, infatti, si 
legge su di un vecchio vocabolario:
“Una figura, un’immagine (possiamo pur 
dire un colore) usato per indicare in manie-
ra sensibile una cosa puramente morale: il 

Un gioco… da matto!
Il verde. Un leone.

Simbolismi, favole, leggende, impressioni.
Un po’ tutto, ma senz’altro, quasi nulla!
“Oh Nut semina, fai verde…come tu sei verde,
come il re è verde, come le piante verdi dei vivi.”
Io son colui che fu leon verde e dorato:
In me tutto il segreto dell’arte è rinserrato.

(Prima parte)
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cane è simbolo di fedeltà” (il giallo è simbo-
lo dell’oro). Come dice in effetti Karl. G. 
Yung c’è “Un aspetto più ampio inconscio 
che non è mai definito con precisione o com-
pletamente spiegato…esso implica qualcosa 
di vago, di sconosciuto per noi…quando la 
mente esplora il simbolo viene portata a 
contatto con entità che stanno al di là delle 
capacità razionali”. Il verde, predomina ed 
abbonda! Non è un colore che oltretutto 
mi piace. Intorno, ovunque, c’è un sacco 
di verde! Cosa avrà suscitato al principio 
negli uomini questa realtà cromatica così 
vasta? Il verde!!! È riposante…!!! Vera-
mente mi agita un po’ questo soverchiare. 
È troppo, è quasi persecutorio, è senza so-
luzione di continuità! Anche la parete di 
fronte alla mia scrivania è verde! Basta!!!  
Tornando ora sulle favole della mia infan-
zia ed ai libri sulle quali sono narrate e 
naturalmente alla mia rilettura di esse; 
oggi, riflettendo, sui ricordi di quelle lon-
tane esperienze mi balza chiara agli occhi 
la spiegazione di quelle profonde sugge-
stioni che quel mondo creava dentro di 
me, con i suoi boschi, le radure nascoste, 
le montagne verdi, gli infiniti prati sme-
raldini. Avevo la consapevolezza di vivere 
l’inizio della mia vita o quasi l’inizio della 
visione del mondo, quindi del mondo di 
tutti, agli inizi della storia del cosmo. 
Questo s’identificava e si dispiegava nella 
perenne presenza del colore verde. 
Quest’ultimo rappresentava appunto l’as-
soluta purezza dell’inizio del creato: del 
paradiso terrestre. Il colore racchiudeva 
tutto questo in sé e perciò suscitava di per 
sé più sentimenti, più stati materiali, più 
momenti spirituali. Il mondo vegetale è il 
primo luogo materiale dell’inizio della 
vita, luogo sacro, divino che fu affidato 
all’uomo come suo paradiso terrestre. 
Questo stato purtroppo fu perduto 
dall’uomo per sua scelta, ignoranza e su-
perbia. Così anche il fanciullo, divenuto 
grande, perde il suo paradiso verde di fa-
vole. Con il suo crescere ed evolversi ma-
teriale perde i suoi boschi incantati, gli 
alberi della foresta, le radure delle fate, i 

prati sterminati popolati da furbe lepri. 
Mia nonna mi raccontava sempre una fa-
vola, a puntate, per così dire, che durò 
tutta la mia infanzia. Protagonista di que-
sta interminabile storia fantastica era ap-
punto una lepre furbissima e molto saggia 
che mia nonna chiamava “RECCHIE 
RITTE” (orecchie dritte); l’animale in-
dossava un cappello verde a punta. In 
questa mia ricerca non vi sono lepri. L’a-
nimale che mi ha dato più da pensare è 
stato un leone, che così dice di sé “Io son 
colui che fu leon verde e dorato – in me tut-
to il segreto dell’arte è rinserrato”. Ho trova-
to questa antica stampa, illustrata in un 
libro con la predetta didascalia. Anche qui 
il verde! Poi…ma…un leone verde??? Ma 
… anche dorato??? Devo capire! Il leone, 
si sa, nella simbologia rappresenta il sole, 
infatti nell’anno il periodo principe per 
l’abbondanza di sole è l’estate. Agosto è 
nel segno zodiacale del leone (solleone). 
Meglio, la belva regale rappresenta il “Sole 
sotterraneo”, tantopiù, nella figura, l’ani-
male ha in bocca il sole, cioè: l’oro. In al-
chimia il leone corrisponde allo “solfo”. 
Quest’ultimo è “l’elemento fisso” e basico 
di ogni composto. Alcuni testi alchemici 
attribuiscono al leone verde il valore dello 
“spirito universale” del “fuoco sacro”. Rap-
presenta insomma la potenza e l’incorrut-
tibilità, che necessitano al “solvente” nella 
preparazione della “trasmutazione”. Ecco 
quindi questo “agente magnetico”, alcuni 
chiamano “ABRAEST” e cioè “leone ver-
de”. Il suo colore, appunto, distingue le 
qualità del suo stato che, essendo verde, è 
acerbo. Le sue potenzialità quindi, non 
sono che allo stato primordiale, non si 
sono manifestate, esistono in germe e 
conservano in sé tutta la loro potenziale 
efficacia. Il leone è perciò “giovane” nella 
sua consistenza chimica, metallica; in lui 
non si è ancora evoluta l’energia che ha 
riposta dentro e che è pronta a giungere a 
perfezione, per poi sprigionarsi al mo-
mento giusto. Sarà questo lo stato iniziale 
di questo “ELISIR”. Il verde perciò sim-
boleggia un momento di passaggio, uno 
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stato, per così dire, di imperfezione, un 
transito attraverso il quale la materia da 
grezza diverrà pura. Questo è lo stato che 
grandi filosofi hanno chiamato “vetriolo 
verde” per così significare la sua natura ar-
dente di forza calda, primigenia, indomi-
ta, alchemicamente “salina”. Altri l’hanno 
nominato “smeraldo dei filosofi, erba di 
Saturno, pietra vegetale”. Ecco quindi il le-
one verde, corpo fisso, che mediante spe-
ciali procedimenti vira il proprio colore e 
diviene rosso, anzi non è altro che il leone 
rosso in fieri. Esso è la sostanza stessa 
dell’oro ermetico dei filosofi. Infatti così si 
esprime il grande adepto Basilio Valenti-
no: “Sciogli e nutrisci il vero leone col san-
gue del leone verde, perché il sangue fisso del 
leone rosso è ricavato dal sangue volatile di 
quello verde, perché ambedue possiedono la 
medesima natura”. Nell’immagine il leone 
azzanna il sole, l’oro, dal quale zampilla il 
sangue rosso. Tutto questo per suggerire a 
chi sa e può leggere, che chi vuol sapere 
deve stritolare e macerare se stesso, scopri-
re in sé la propria aura solare, divina. La 
scintilla deve morire per poi rinascere 
possedendo così l’oro vivificatore dei filo-
sofi: la conoscenza. Da questo sole posto 
dentro le fauci, anzi quasi divorato dal le-
one, sgorga il rosso del sangue. Il sangue è 
simbolo appunto, sia dal punto di vista 
cromatico ed anche biologico, del punto 
finale di un’evoluzione, di fasi, di processi 
simbolici e alchemici, che nascondono il 
processo vitale universale; il quale appun-
to inizia dal sole e dalla luce che esso ema-
na (colore giallo – oro). Da questo colore 
si evolve passando attraverso il verde e 
quindi la vita vegetale, per giungere infine 
al rosso, che simboleggia in forma massi-
ma la vita, la nostra vita (sangue). Il san-
gue versato, in questa immagine, pone 
l’accento sul sacrificio che l’uomo, ciascu-
no di noi, deve sopportare per avvicinarsi, 
quindi, giungere alla vera vita, alla cono-
scenza. È necessario cercare in noi, con 
estremo sacrificio, il nostro leone verde, la 
nostra intima forza, afferrarla, evolverla, 
per così cibarci di quel sole che è in noi. 

Dopo averlo mangiato e digerito diverre-
mo “leoni rossi”, avendo acquisito l’estre-
mo grado della conoscenza, che non è al-
tro che la profonda consapevolezza e 
coscienza del noi stessi. Così, avendo con-
quistato il sole, la nostra ragione, elemen-
to fisso, immutabile fulcro del microco-
smo, sarà fulcro di tutto ciò che si muove; 
sarà coordinatrice e continua vivificatrice. 
La stessa trarrà la sua forza dal profondo 
nostro buio del nulla. L’oro è il suo sim-
bolo, in quanto é inalterabile, racchiude 
in sé la prima ed assoluta sostanza primor-
diale, che vivifica tutte le altre. Chiara-
mente in questa forma iconografica me-
dievale noi possiamo osservare anche 
l’aspetto cattolico di questa simbologia. 
Non ci vuole molto ad individuare in 
questo il simbolo del sacramento della co-
munione, legato al martirio di Cristo che 
fa cibo del Suo corpo e del suo Sangue per 
la redenzione del mondo. Il verde del leo-
ne è rappresentato dalla liturgia annuale 
della messa con il colore della stola che i 
sacerdoti officianti indossano nel “tempo 
ordinario”. Il colore sarà cambiato solo in 
particolari momenti liturgici (verde – at-
tesa – speranza). Questi sono la Pasqua 
(bianco), il Natale (bianco), l’Avvento 
(viola), la Pentecoste (rosso). Il verde in-
somma predomina quantitativamente e 
spazialmente anche nella liturgia sugli al-
tri colori, anzi è ponte e congiungimento 
fra le feste, è momento di passaggio e di 
riflessione fra quelle che sono le principali 
solennità del ciclo annuale della vita cri-
stiana. Qualcuno asserisce che il colore 
simbolo dello Spirito Santo sia il verde. 
Questo in un certo senso contrasta col co-
lore simbolico usato nella liturgia del 
giorno della Pentecoste: il rosso. Ma di 
questo ne parlerò altrove. Il verde quindi 
è simbolo di attesa di qualcosa che acca-
drà ciclicamente, quindi sicuramente. È 
negli animi dei fedeli consapevole attesa, 
quindi speranza, speranza di momenti di-
versi nei quali avranno l’occasione di sen-
tirsi più vicini alla divinità. Fede e con 
essa speranza all’unisono. Nel profondo 
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del cuore questi due sentimenti emozio-
nalmente si fondono in un unico moto 
d’animo indistinguibile, tanto da sentirsi 
come speranza della fede e fede nella spe-
ranza. Ancora perciò il verde è sinonimo 
di intima congiunzione del sentimento 
della fede e della speranza. Il colore è cen-
tro di stabilità, di riferimento anche nella 
scala cromatica. Esso infatti occupa il po-
sto centrale, assiale fra i colori caldi (rosso, 
arancione, giallo, bianco) e quelli freddi 
(azzurro, indaco, viola, nero). Il medesimo 
rappresenta anche il tramite, la possibilità 
di transizione tra questi due gruppi. A 
questo punto possiamo ben asserire che, 
rifacendosi agli antichi progetti astrologi-
ci, i colori fondamentali sono strettamen-
te legati e connessi ad altre realtà che con-
dizionano e sollecitano l’uomo. Esiste 
infatti un’analogia di cromatismi fra i co-
lori e le note musicali, le vocali (in greco 
sono sette), i pianeti (sette anticamente), i 
giorni della settimana ed altro. Il simboli-
smo del colore è fortemente radicato nel 
rapporto che l’uomo ha con il creato, la 
natura, il vegetale, l’animale ed anche il 
minerale. In particolare esistono legami 
con elementi del proprio corpo e delle so-
stanze che in esso sono contenute (rosso = 
sangue). Questa stretta connessione sug-
gestiona e lega queste semplici immagini 
al pensiero, tanto da rendere automatica 
la distinzione di un colore associandolo 
con un qualcosa che cade sotto alla perce-
zione immediata dei sensi umani. Qual-
cuno ha voluto semplificare questi rap-
porti con delle simbologie molto 
immediate e semplici, ma che sono alta-
mente chiarificatrici del problema. I si-
gnificati cromatici sono così individuati: 
rosso è spirito, azzurro è anima, giallo è 
corpo, bianco è l’unità che presiede alla 
sintesi degli altri colori. Il violetto simbo-
leggia l’anima spirituale ed è frutto dell’u-
nione del rosso con l’azzurro. L’arancio 
indica lo spirito corporeo che è il risultato 
della sintesi del rosso col giallo. Il nostro 
colore verde si ottiene dagli sponsali del 
giallo e dell’azzurro, e simboleggia l’ani-

ma corporea, la piccola fiammella rimasta 
di quel sole che fu un tempo in noi e che 
dopo averci abbandonato lasciò nella no-
stra più profonda materialità quella pic-
cola speranza lontana, vestigia di sé. Il 
bianco simboleggia in questa alchemica 
reazione il punto centrale, l’unità in cui 
tutti i colori positivamente si rispecchia-
no. Al negativo, il nero è il luogo simboli-
co nel quale ogni colore si annulla e si 
dissolve. Quest’ultimo colore però in po-
sitivo è anche simbolo di ogni gestazione, 
perché tutto ciò che nasce o rinasce si svi-
luppa, progredisce in quello stato segreto, 
misterioso, profondo e riposto che questo 
colore rappresenta (ATANOR, Gabinetto 
delle Riflessioni, Tomba, Utero femmini-
le, Uovo). Il verde è in noi come nostro 
intimo fluido vitale, nutrimento spiritua-
le del nostro piccolo fuoco interiore che, 
grazie a lui ed alla nostra volontà ed intel-
letto, crescerà, vigoroso e prorompente. Il 
verde sarà quindi ponte fra il nero (per 
alcuni fra il giallo e il blu – nero = interio-
re materiale) ed il rosso (vita spirituale), e 
ci aiuterà in qualsiasi circostanza. Il verde 
è ancora simbolo di fertilità e di vita, cor-
relato soprattutto al mondo vegetale. Dio 
disse: “… Si riuniscano le acque che sono al 
di sotto del cielo (verde) … sì che apparisca 
l’asciutto… la terra produca germogli, erbe 
che facciano seme, alberi da frutto che diano 
frutti, ciascuno della propria specie, conte-
nenti il proprio seme, sulla terra. E così fu. 
La terra produsse germogli, erbe, che fanno 
seme secondo la loro specie, gli alberi da 
frutto contenenti ciascuno il seme della pro-
pria specie. Dio vide che era cosa buona. 
Così fu sera e mattino, un terzo giorno” (ge-
nesi 1.9.13). Il verde che in queste parole 
divine racchiude in sé e riassume il signi-
ficato un momento di estrema importan-
za per la creazione, e quindi per la vita sul 
nostro pianeta. In essa è l’immagine, il 
documento della prima scintilla vitale nel 
nostro mondo. Il verde simboleggia il co-
lore del mare, come acque inferiori, ele-
mento quest’ultimo gestore, primo brodo 
dal quale si sviluppò ogni forma vegetale e 
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forse ogni forma animale, quindi princi-
pio della vita. Per i nostri antenati il verde 
rappresentò l’immagine della natura vege-
tale che magicamente e miracolosamente 
si rinnovava rinascendo ciclicamente, 
sempre donando loro la sua fertilità che si 
trasformava per essi in prosperità. In essa 
videro la potenza, la forza e la grandezza, 
tanto da indurli a trasfigurare, focalizzare 
tutti questi sentimenti nell’albero, simbo-
lo totalizzante di questa strenua forza in-
concepibile della natura che loro percepi-
vano ma che non comprendevano. Da qui 
il passo è breve e si arriva “all’albero della 
vita”, della conoscenza, al ramo d’oro, alle 
varie specie consacrate a simbolo di que-
sto e di quel dio. Giungiamo alla massima 
espressione di queste trasfigurazioni con il 
simbolo che rappresenta la palma (regali-
tà) e l’ulivo (pace). Congiuntamente rap-
presentano Gesù Cristo. Il verde quindi, 
trasfigurato nell’albero, assume l’immagi-
ne di tutto ciò che è possente, saldo, vigo-
roso e duraturo, miracoloso, non com-
prensibile, oscuro, magico. Il nostro 
colore diviene simbolo di una forza sco-
nosciuta e benefica, inafferrabile, lontana 
dagli uomini, non dipendente dalla loro 
vita materiale, e tantomeno sottomettibi-
le alla loro volontà. Questa straordinaria 
entità sfugge loro completamente. Perce-
piscono, sentono che la flora obbedisce a 
qualcosa al di sopra di loro, lontana. Il 
verde è sorretto e graduato da forze cicli-
che, invisibili e cosmiche, divine. Ma così 
è? Allora anche chi è parte del verde, o 
solo il verde, in totale, è divino. L’albero 
protende la sua parte verde verso cieli su-
periori, infiniti; e i suoi piedi verso l’abis-
so inferiore, infinito. Esso ha il potere di 
collegare più mondi. Il medesimo è sacro 
e fu posto ai primordi, in un luogo eleva-
to, eletto, irraggiungibile, un    giardino   
collocato   al   centro   dell’eden: Paradiso 
terrestre. Il tutto è racchiuso in quest’albe-
ro. Da esso è scaturita la concezione del 
bene e del male, della fede e dell’agnosti-
cismo, della verità e della menzogna, della 
conoscenza e del contrario di essa. La 

pianta diviene anche simbolo della terra 
promessa e della vita oltre la morte. Il ver-
de è inoltre sinonimo di rigenerazione. 
Gli dei egizi avevano come aggettivi ed 
epiteti: “il grande verde”, “Sii verde”. Il dio 
di Menfi PTHA è raffigurato scolpito in 
una roccia verde. In egizio la parola verde 
indicava la pianta del papiro che assume-
va in sé anche il concetto di “crescita” e di 
“vita”. Essere verde per loro significava es-
sere vivi. Una preghiera augurale, di quel 
tempo, così recitava: “Se tu sei verde allora 
NUN deve essere verde – verde come una 
pianta viva”. Osiride stesso appare in nu-
merose pitture con le membra ed il volto 
verde. Il dio era così correlato alla vita, al 
ciclo vegetale, alla fertilità, all’abbondan-
za, al rinnovamento stagionale. Osiride 
presiedeva anche al ciclo degli straripa-
menti del fiume Nilo. “Il mondo verdeggia 
trionfalmente per suo mezzo”. Così come 
in questo mondo il dio risvegliava e faceva 
germogliare i semi a nuova vita, nell’aldilà 
aveva il potere di far resuscitare i morti a 
nuova diversa esistenza. In Grecia Deme-
tra era appellata “spiga verde”; a Roma Ce-
rere era glorificata come: “verdi chiome di 
primavera” (veris coma blandientes).   En-
trambe le dee presiedevano alla feconda-
zione, al rinnovamento, al rigoglio delle 
messi, all’amore ed alla bellezza. Un altro 
aspetto connesso al colore verde che gli 
antichi esaltavano era il collegamento al 
divino del loro lavoro sistematico in agri-
coltura connesso al ciclo annuale di essa. 
Queste fasi per accattivare il loro favore e 
rendere la terra così feconda per le loro 
culture. Avveniva quindi che le dramma-
tizzazioni rappresentanti la passione e la 
morte delle messe, grazie alla benevolenza 
degli dei, sollecitati dai riti, facevano rina-
scere a nuova vita parte del loro vecchio 
raccolto affidato alla fecondità nascosta 
della scura terra. Il verde diviene sinoni-
mo di rinascita essenziale, di resurrezione 
e di vivificazione, nonché dispensatore e 
generatore di vita. Gli egizi infatti diceva-
no:” Farsi verde” cioè rinascere! Gli dei 
vivevano nel cielo in cui verdeggiava una 
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piantagione di “pietre preziose”: “Il campo 
dei giochi di Ra”. Questo luogo veniva an-
che denominato come: “Campi di turche-
se” o “campo verde”. Nel libro dei morti si 
legge: “le gerarchie celesti percorrono le loro 
orbite intorno al lago di smeraldo”. Si uni-
vano ai morti nelle tombe, come augurio, 
stoffe verdi e pietre verdi: lapislazzuli, ma-
lachite, smeraldi. La coppa del “Santo 
Graal”, vuole la tradizione fosse di smeral-
do. Tutte le antiche civiltà sono accomu-
nate da una religiosità tratta da miti im-
perniati sulla vegetazione ed i suoi cicli. I 
Sumeri ebbero quello di Damzul – Ta-
muz, gli Egizi quello di Osiride, i Frigi 
ebbero Attis ed i Greci Dioniso. La vicen-
da si rivolgeva allo stesso modo in tutte le 
drammatizzazioni dei miti cioè con la 
morte dell’attore principale ed una sua ri-
nascita finale. L’estremizzazione della sim-
bologia del verde consente infine di acco-
munare il colore della putrefazione 
corporea, quindi alla morte. Questo è un 
aspetto molto particolare e consente una 
casistica ridotta; per ora non è argomento 
della mia ricerca. Questo fatto però intro-
duce ad un aspetto magico della simbolo-
gia del verde. Il dio MARDUK tiene in 
mano un ramo verde, con il quale è in 
grado di neutralizzare il potere malefico 
dei mostri degli inferi. Il frutto dell’albero 
che Adamo ed Eva mangiarono aveva un 
potere assoluto magico - divino. Sono 
molti gli antichi miti dove l’albero, le 
erbe, i frutti sono considerati come depo-
sitari di forze e possibilità   sovrumane e 
miracolose. Una di queste antichissime 
saghe mitiche è quella di Gilgameš che, 
sfuggito al diluvio, ottiene da Utnapistim 
(Noè) un’erba magica, in grado di donar-
gli giovinezza eterna. Un orrido serpente 
però gliela ruba. Gli antichi versi così reci-
tavano: ‹‹Questa pianta è una pianta famo-
sa, - mediante la quale l’uomo ottiene il suo 
soffio … il suo nome è: il vecchio diventa 
giovane – ne mangerò così che ritornerò nel-
la mia giovinezza››. Nell’antica Grecia è 
ricorrente anche l’uso di erbe magiche; 
Ercole ne usa una per combattere e scon-

figgere i Titani, con il favore degli dei. 
Ulisse riceve da Ermete un’erba che lo 
proteggerà dagli incantesimi malevoli di 
Circe. Anche i romani ebbero in gran 
considerazione il potere dell’erba verde. 
Dalle conquiste del nord Europa mutua-
rono la credenza delle virtù magiche e 
guaritrici del vischio. Tutti questi miti che 
esaltano le facoltà delle erbe, foglie e pian-
te, fecero sì che gli antichi identificassero 
loro con il loro colore, tanto che quest’ul-
timo venisse considerato come deposita-
rio di potenti forze magiche che presiede-
vano alla salute ed alle guarigioni. Gli 
egizi usavano truccarsi a scopo propiziato-
rio gli occhi, spalmando le palpebre con 
una mistura contenente malachite verde. 
Nei testi egizi si legge: oh Iside! Truccati 
con questo dono salutare – due sacchetti di 
colore verde. Il verde quindi forza magica 
positiva dispensatrice di salute, di energia, 
crescita, risanamento. Ecco quindi perché 
i ritrovamenti archeologici egizi abbonda-
no di oggetti di culto, talismani, doni vo-
tivi, costruiti, confezionati con pietra ver-
de, feldspati verdi, ceramica e legno 
dipinti di verde. Si ritrovano anche manu-
fatti splendidi di maiolica ed in modo 
particolare di smeraldo. Questi oggetti 
venivano posti nelle tombe come augurio 
per il mondo nuovo in cui le anime si ri-
svegliavano dopo la morte materiale. Nel 
libro dei morti si legge: ‹‹Io sono quella ta-
voletta (talismano) di smeraldo, sul collo di 
Ra – donata agli abitanti dell’orizzonte di 
modo che essi crescano››. Anche l’occhio 
danneggiato del dio Orus venne risanato 
con una pietra preziosa verde. In altri ver-
si si legge: ‹‹Essa farà crescere il tuo corpo 
con il verde della vita››. L’effetto e l’impor-
tanza di questo colore fu così radicato in 
Egitto tanto da trasferirsi sugli abiti delle 
feste che dovevano essere assolutamente 
di colore verde. Questo aspetto del colore 
è rimasto tradizione nell’area sud del Me-
diterraneo, nel vicino Oriente ed è stato 
poi inglobato ed onorato nel suo valore 
positivo nel dilagare dell’Islam. L’Islam 
nacque e fiorì e si espanse dal deserto, in 
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quelle lande aride assolate; nasce vive e si 
inradica la pianta dell’acacia simbolo mas-
sonico per eccellenza. Essa rappresenta in 
quei luoghi inospitali con il suo verde, 
ostinato e perenne, un’esistenza, una vita 
che vive, per sua forza interiore e che ri-
fiuta di spegnersi. Questa sua qualità la 
trasforma e la trasfigura facendola assur-
gere a simbolo di speranza di una nuova 
vita. Il verde dell’acacia è quindi anche 
sinonimo di non morte. In essa albergano 
qualità e forze di divina immortalità. La 
stessa pianta permise di scoprire la tomba 
ed il corpo di Hiram, architetto, principe, 
maestro e custode della “tradizione perdu-
ta”. La stessa acacia è individuabile nel 
“ramo d’oro” dell’antiche tradizioni, sim-
bolo di sapienza e di rigenerazione. Un 
ramo della pianta è ricamato sulle insegne 
massoniche con fili d’oro. Chi possiede 
l’acacia ha la conoscenza e può dirsi de-
gno di conoscere il segreto degli iniziati 
che gli consentirà il cammino verso la 
luce. Per ottenerlo il massone deve far ri-
vivere in sé la morta tradizione di saggez-
za. Deve in un certo senso imitare Iside 
che dopo aver cercato, in lungo ed in lar-
go, i pezzi del corpo di Osiride (il grande 
verde), lo fa rivivere riunendo le sue mem-
bra straziate. Ecco quindi ricostruire la 
morta tradizione che rivivificata può esse-
re prima personalmente appresa e poi di-
vulgata ed insegnata. Questo è potuto ac-
cadere sia nella drammatica vicenda di 
Osiride che in quella meno funesta di Hi-
ram e soprattutto in quest’ultima, per la 
presenza dell’acacia e cioè del verde. Il 
verde viene attribuito a Venere, correlan-
do il significato del colore alle leggi cicli-
che della natura ed alla fertilità dei campi, 
nonché alla mitica nascita della dea del 
mare, verde. Il linguaggio ed il simbolo 
dei colori furono sempre massimalmente 
tenuti in considerazione anche in epoche 
in cui solo pochi avevano la possibilità ed 
il privilegio di appartenere a ristretti cena-
coli di studiosi, intellettuali, poeti, ma so-
prattutto iniziati. Uno di questi cenacoli 
che aveva adottato un linguaggio nascosto 

per comunicare senza che gli altri capisse-
ro, fu quello dei “Fedeli d’Amore”. Nel 
contenuto di diverse loro canzoni si indi-
viduano messaggi ed indicazioni trasmessi 
usando i colori come simboli e significati 
ben precisi. In alcuni versi della canzone 
di un loro adepto, che inizia con il verso: 
“Tre donne attorno al cor mi son venute”, 
viene usata la frase, riferita ai soli iniziati, 
che così li esortava e stimolava a “farsi co-
lor novi”. Esortava cioè i suoi membri a 
far rivivere la “rosa” che stava per appassi-
re. Questo doveva accadere attraverso l’in-
tensa passione che deve rinascere dagli 
“amorosi cuori”. Essa sarà inizio della fede 
nelle rinnovate speranze di una nuova li-
bertà, giustizia e dignità per tutti gli uo-
mini (discesa in Italia dell’imperatore Ar-
rigo). Ecco quindi il linguaggio 
particolare che così si esprimeva: “Si dee 
mutar lo scuro in verde”; la disperazione, 
l’ignoranza devono dare passo alla speran-
za ed alla conoscenza. La “rosa” trionferà 
con i suoi petali rossi, Dante dà anche lui 
alcuni cenni al riguardo. Il poeta iniziato, 
fedele d’amore, puntualizza e sottolinea 
in maniera sorprendente il profondo si-
gnificato dei colori, il fiorentino era pure 
un alchimista ed ermetico, quindi in tal 
senso è anche opportuno interpretare l’u-
so letterario che egli fa dei colori. Sappia-
mo, che l’alchimia e l’ermetismo sono arti 
strettamente legate tra di loro, esse sono 
da sempre in contatto e annodate alla tra-
dizione massonica. In un frontespizio di 
un’opera edita a Francoforte nel 1618 
(Basilica Philosophica – Johannis Mylii) ac-
canto a simboli ermetici compaiono sim-
boli massonici, come la squadra e il com-
passo; gli stessi simboli appaiono in un 
libro di alchimia pubblicato in Italia quasi 
nello stesso periodo. Quindi stretta corre-
lazione tra cromatismo e massoneria. L’ar-
te domina perciò entrambe le discipline: 
Arte Regia. Questo è il vocabolario per 
identificare quest’anello di intima con-
giunzione fra di esse. Queste arti non 
sono dottrine o religioni o confessioni 
universali, sono e rimangono solo un’arte 
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esercitata dal singolo. L’arte è intuibile, 
poi comprensibile a tutti gli iniziati. È do-
veroso qui ricordare che le arti alchemi-
che, le arti ermetiche e l’arte massonica 
sono strettamente legate e si fondono in-
timamente tra di loro. Avvicinando così il 
valore simbolico dei colori del mondo al-
chemico ed ermetico a quello massonico 
si ottengono dei significati ben precisi 
sull’interpretazione della scala cromatica, 
sia in modo simbolico che esoterico. Tra-
lasciando i colori principe del simbolismo 
massonico e cioè il rosso, il blu (celeste) 
ed il bianco; traccio qualche nota sul colo-
re verde. Nella massoneria di rito scozze-
se, il verde predomina il tempio e le inse-
gne del V°grado, cioè del Maestro Perfetto. 
Tale maestro ha come compito principale 
l’affrontare, studiare e capire la manifesta-
zione universale nel suo insieme. Lo stu-
dio è rivolto alla natura ed ai suoi segreti 
nonché ai suoi messaggi. La manifestazio-
ne terrena è rappresentata esotericamente 
dal simbolo del quaternario. Geometrica-
mente il quadrato simboleggia pitagorica-
mente la perfezione terrena, materiale. Il 
concetto del quaternario racchiude in sé 
la simbologia della natura che viene erme-
ticamente indicata col verde. Il colore, a 
sua volta, rappresentava il quaternario oc-
cupando esso il quarto posto della scala 
dei colori primari. Il verde infatti è com-
plementare del rosso e ad esso è legato 
nella seguente scala: Verde – Rosso – Az-
zurro – Giallo. Il verde è quindi legato al 
numero 4. Di questo colore sono le pareti 
del tempio del V°grado come la stessa tin-
ta è il colore del collare che indossa il Ma-
estro Perfetto. Anche nel grembiale si ri-
pete il medesimo colore. La bavetta è 
verde. Il colore simboleggia, oltre il terre-
stre, anche la possibilità, quindi la speran-
za che è concessa al fratello nell’adempiere 
i suoi lavori. Riunendo con la sua forza 
interiore tutte le possibilità raccolte nel 
mondo spirituale (celeste), riuscirà ad uti-
lizzarle per la sua opera di costruzione ar-
chitettonica soprattutto nel mondo terre-
stre. Lo stesso colore simboleggia anche la 

posizione intermedia che l’umano assume 
tra il cielo e la terra. Il verde infatti rap-
presenta la transizione, il momento di at-
tesa, nel passaggio fra i due gruppi di co-
lori, caldi: che simboleggiano i processi di 
assimilazione, di avanzamento (rosso – 
arancione – giallo) e quelli freddi: che 
rappresentano la regressione, la disassimi-
lazione, passività (nero – viola – indaco). 
Il verde, come ripeto, è nel centro delle 
due scale cromatiche in equilibrio, ma in 
stato di dinamicità latente, verso l’uno o 
l’altro gruppo cromatico. Il fratello quin-
di, raggiunto questo grado, ha in sé l’e-
quilibrio dei sensi, delle passioni e dei 
sentimenti, ma scopre in sé la voglia e la 
spinta di andare avanti nel cammino ini-
ziatico, staccandosi sempre più dal mate-
riale dopo averlo ben compreso ed assimi-
lato. Coltiverà così il desiderio e la 
speranza di accostarsi sempre più alla vi-
sione spirituale dei segreti dell’Arte. Altra 
presenza simbolica del verde si ha nelle 
insegne dell’8°grado. Il grembiale infatti è 
bianco, doppiato di rosso, bordato di ver-
de. In questo caso l’ultimo cromatismo da 
solo ha un’importanza marginale. L’unio-
ne di questi tre colori assume un significa-
to importantissimo e lo ritroviamo nella 
simbologia del 26°grado. Di questo acco-
stamento di colori si occupa Dante nel 
Paradiso, quando il poeta incontra Beatri-
ce e la descrive, appunto, vestita di bianco 
di verde e di rosso. Ma prima di questo, 
procediamo architettonicamente con or-
dine nella scala scozzese. Ritroviamo trac-
ce del nostro colore ancora nel 15°grado, 
cioè: Cavaliere dell’ordine della spada.  In 
questo livello, tendaggi verde mare ad-
dobbano uno dei locali con cui è costitui-
to il tempio. L’altro locale è rosso. Nel 
grado si celebra al massimo l’idea di liber-
tà. Essa va cercata in noi stessi attraverso 
la massima elevazione del proprio interio-
re esercitando la propria volontà ed il pro-
prio intelletto con coraggio. Raggiunto 
questo stato interiore di “grazia”, il fratel-
lo non ha più limiti ed impedimenti e 
può così giungere al massimo della sua li-
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berazione ultima e quindi alla libertà più 
pura. Analizziamo queste due camere, la 
prima verde simboleggia la materialità, il 
principio passivo, la seconda rossa simbo-
leggia lo spirito, il principio attivo; esse 
sono unite in un’anticamera da un ponte 
simbolico. Quest’opera architettonica fa 
si che il fratello che compie questo transi-
to possa evolversi e svincolarsi completa-
mente dal materiale (camera verde) per 
passare e progredire verso lo spirituale (ca-
mera rossa). Altro simbolo è la sciarpa 
verde, a cui è appesa una spada. L’arma è 
simbolo della volontà, con la quale il fra-
tello combatterà il suo irriducibile nemi-
co: il materiale. Anche il grembiale è 
adornato con fasce verdi. Il verde del pri-
mo locale simboleggia la negatività, in 
quanto rappresenta l’attuale società che si 
dibatte in un abissale oscurantismo mate-
riale, priva di qualsiasi spiritualità e sotto-
messa alle proprie barbarie. Altre tracce 
del colore verde si hanno nelle insegne del 
24° grado e cioè: Principe del Tabernaco-
lo. Il grembiale bianco, infatti, è bordato 
di verde. In questo grado l’iniziato, ormai 
conscio del proprio sé materiale e spiri-
tuale viene a conoscenza dei misteri mag-
giori. La bordatura verde indica appunto 
il limite dovuto alla sua intrinseca umani-
tà materiale. Giungiamo quindi al 26° 
grado: Principe di Gioia o Scozzese Trina-
rio. Il tempio è completamente addobba-
to di verde, simbolo della natura. La log-
gia è chiamata “Terzo cielo”. Rifacendosi 
appunto ad insegnamenti cabalistici, al-
chemici ed ermetici Dante identifica il 
terzo cielo, seguendo anche la tradizione 
tolemaica, chiama questo cielo: “Cielo di 
Venere”. Venere, anche secondo l’astrolo-
gia, è strettamente legata al colore verde. 
Questa simbologia è intimamente legata 
alla nascita di Venere dalle acque del mare. 
Queste sono intese appunto come “acque 
inferiori” di color verde, mentre le “supe-
riori” sono di colore azzurro. L’arcobale-
no, simbolo della sintesi superiore dei co-
lori e della luce, unisce e lega entrambe le 
acque. Non mi dilungo su questo fatto, 

ma sarebbe necessario che qualcuno si in-
teressasse al simbolismo dell’arcobaleno! 
Scordavo!!! Nel grado precedente c’è un 
accenno al verde nel simbolismo del Ser-
pente di rame (il rame ossidato diventa ver-
de – VERDERAME) che si avvolge sulla 
TAU (T). Il serpente simboleggia infatti 
la conoscenza che unita alla TAU (croce), 
insieme sono indice della redenzione. Ri-
allacciandomi al discorso iniziato qualche 
riga dietro, dove parlavo della scala cro-
matica (rosso – bianco – verde), questa tria-
de caratterizza proprio questo grado. 
Dante, nel Paradiso, esattamente nel terzo 
cielo, riveste Beatrice di questi tre colori. 
Il poeta nomina alcune gerarchie celesti 
come Principi Celesti. Gli stessi dignitari 
li ritroviamo in questo grado nella gerar-
chia scozzese, anch’essi si nominano 
“Principi di Mercede” o “Principi Celesti”. 
La loro assemblea è pure chiamata “terzo 
cielo” e il loro simbolo è il “Palladium”, o 
“verità” ed anch’essi vestono gli stessi tre 
colori. in questo grado ha il suo squisito 
regno la parola AMORE, cioè amore atti-
vo rivolto verso il prossimo. Questo deve 
essere inteso allo stesso modo in cui Dan-
te chiama Beatrice nella “Vita Nova”, os-
sia una nuova vita, successiva, da iniziato. 
Non possiamo trattare in questo caso il 
verde disgiunto dagli altri due colori in 
quanto è uno dei componenti della realiz-
zazione simbolica della grande opera sia 
alchemica che massonica. Il nostro colore 
infatti è simbolo del sole che unito al ros-
so (zolfo), con l’aggiunta del bianco (mer-
curio) ci dà “l’oro dei filosofi”, cioè la co-
noscenza. Naturalmente il verde esprime 
anche una delle tre virtù teologali: la spe-
ranza che è sempre legata alle altre: la 
fede, (bianco) e la carità (rosso). È neces-
sario ora non passare sotto silenzio che la 
nostra bandiera ha gli stessi colori indos-
sati da Beatrice, quando Dante l’incontra 
in paradiso. La stessa triade cromatica è 
uno dei principali simboli del 26°grado 
scozzese. È abbastanza comune attribuire 
l’origine massonica del nostro vessillo. 
Ciò è quasi sicuro, perché si fa la scelta di 
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questi colori alle coccarde usate dai pa-
trioti bolognesi per celebrare la liberazio-
ne della loro città dal giogo papale, con la 
successiva fondazione della Repubblica 
Cisalpina. Ora sappiamo che sempre ci 
sono assimilazioni di valori e simbolismi; 
infatti è così anche per questa triade di co-
lori che pur rappresentando le Virtù Teo-
logali, evolvono nella significazione profa-
na del vessillo ed anche nel simbolo di 
Libertà, Fratellanza, Uguaglianza ed an-
cora nei tre pilastri del Tempio: Saggezza 
(maestro), Forza (1° sorvegliante), Bellez-
za (2° sorvegliante). Dante fa corrispon-
dere queste virtù a S. Pietro, S. Giacomo 
e S. Giovanni, i tre apostoli che assistette-
ro alla trasfigurazione di Gesù. Questo 
evento miracoloso lo si può assimilare e 
comparare alla trasmutazione ed evolu-
zione che il profano compie dopo essere 
stato iniziato. Procedendo nella via inizia-
tica ritroviamo la nostra tinta nel 29° gra-
do del “Grande scozzese di S. Andrea”. In 
questo grado il collare è verde bordato di 
rosso. Il colore smeraldino qui simboleg-
gia la fatica che il fratello deve compiere 
per operare negli stati e nelle situazioni 
molteplici della sua vita, legata alle mani-
festazioni prettamente terrene. Questo 
compito deve essere espletato usando la 
propria forza spirituale dell’intelletto, cor-
relata e corroborata da una pura passione 
“rosso” tanto da essere mediatore tra la 
consapevolezza della concretezza terrestre 
e l’etereità della sua azione per una pura 
costruzione spirituale. Tutto questo deve 
attenuarsi nel sociale fra la gente nel no-
stro mondo che ci circonda. In questo 
grado si possono così elencare i doveri che 
il fratello deve compiere per “giungere al 
fin dell’opera” e cioè: venerare la ragion 
pura, servire la verità, proteggere la virtù, 
combattere per il diritto.  Vestigia del no-
stro colore ritroviamo anche nel 32° gra-
do: Sublime Principe del Real Segreto. In 
questo stadio il fratello deve ricercare ogni 
forma di equilibrio sia interiore che este-
riore; tutto deve risultare in armonia, 
“tutto è giusto e perfetto”. Nell’addobbo 

del “Campo” (tempio) vi sono cinque 
stendardi, uno dei quali è verde. Nella 
bandiera è disegnata un’aquila bicipite 
che impugna con la zampa destra una 
spada, con la sinistra un cuore sanguinan-
te. Soffermiamoci solo al colore dello 
stendardo, la cui iconografia simboleggia 
appunto l’equilibrio nel sociale, e cioè la 
“giustizia” che si esercita con la spada ispi-
rata dal cuore anche a costo di infinita sof-
ferenza. Finalmente nel 33°grado, Sovra-
no Gran Ispettore Generale, ritroviamo 
ancora il verde, ma in stretta unione con il 
rosso ed il bianco. Questo è l’ultimo e su-
premo grado del rito scozzese. Giunto a 
questa altezza della piramide il fratello è 
ormai alla piena coscienza di iniziato e 
può quindi convertire alchemicamente 
ogni metallo in oro. Egli è in grado di aiu-
tare ogni profano nella sua trasformazione 
ad iniziato, è giunto alla conoscenza del 
rosso, ha il sapere, possiede la gnosi, ha la 
visione della piena conoscenza. Impugna 
il pugnale simbolo della Divina Folgora-
zione. Il fratello di questo grado possiede 
una sciarpa nel cui fondo è ricamata una 
rosetta nei colori verde, bianco e rosso. 
Inutile ripetere che questo fiore è simbolo 
del compimento della grande opera, a cui 
è giunto il fratello grazie alla forza della 
Fede, della Speranza e della Carità. Ha la 
conoscenza della legge suprema, questo è 
simboleggiato dall’unione della rosa che 
racchiude in sé il valore di estrema finali-
tà, di raggiungimento assoluto e quindi di 
perfezione finale. L’unione dei tre colori 
(La Grande Opera), insieme alla rosa si-
gnificano l’ottenuta ultima meta, l’uomo, 
il fratello, è divenuto Principe. Egli è Pri-
mo Principe, in potenza, potrà essere Re e 
Sovrano. Ma si sa, forse anche giunti a 
questo punto saremo sempre apprendisti. 
Infatti ho trascurato il grado di compa-
gno, il cui grembiale, nella Famiglia di 
Palazzo Giustiniani, è di colore nero, ma 
ha la bavetta bordata di verde. Il colore in 
questo caso esalta l’ignoranza del fratello 
ai suoi primi passi, simboleggiata dal nero 
perché egli è ancora intriso dal legame col 
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materiale, che il fratello conserva ancora 
in sé limitandolo e circoscrivendolo nelle 
azioni, tenendolo ancora avvinto alla sua 
natura ancora grezza.
Il verde circondando parte del grembiale, 
lo delimita, lo rende prigioniero di uno 
spazio materiale e mentale, chiuso, iscri-
vendolo in un luogo definito da termini. 
Si potrebbe interpretare quest’ultimo ver-
de come questa estrema decorazione, an-
che in modo positivo e cioè come simbo-
lo della speranza che il fratello deve avere 
poiché dopo tanta tristezza e affanno del 
lavoro, la percezione del verde gli dà la 
sicurezza e la speranza del “Post Tenebrax 
Lux”. 
Nel cromatismo di questo grembiale rivi-
viamo simbolicamente l’augurio che gli 
antichi adepti dei “Fedeli d’Amore” si 
scambiavano fra di loro, che così diceva: 
“Si dee mutar lo scuro in verde”. È necessa-
rio quindi onorare questa esortazione ri-
volta ai “fedeli” di allora che agli iniziati di 
oggi. Questo non avviene non senza peri-
colo, perché la credulità popolare, oggi 
come allora asserisce che il colore dei ve-
stiti delle fate è verde. Tramandano infatti 
che se qualcuno indossasse vestiti del loro 
stesso colore esse si irriterebbero, fino ad 
infastidire   nonché a perseguitare il mal-
capitato. Questo è il mondo delle favole! 
Chissà se non sia questo un mondo più 
veritiero del nostro? Questo mondo è an-
cora quanto mai presente; lo ritroviamo 
tramandato a noi attraverso “l’Universo 
dei Tarocchi”. Non sto qui ad intrattener-
mi sul significato di “libro sapienziale”, 
per alcuni, gioco per altri, ma sottolinee-
rei solo alcuni aspetti di questo fenome-
no. Per i più è un gioco di fattucchiere 
fasulle e di maghi a caccia di notorietà 
televisiva, tutto per far soldi grazie all’ace-
fala credulità popolare.  Il fatto che un 
“gioco” venga usato a scopi divinatori e 
chiromantici è per i più un non senso. I 
giochi, si sa, sono delle operazioni che at-
traverso dati certi minimi, conosciuti, 
producono dati imprevedibili, sconosciu-
ti, attraverso combinazioni e variabili as-

solutamente incontrollabili dalla volontà 
del giocatore o dei giocatori. In altre paro-
le posso dire che si passa da un microco-
smo tangibile, sicuro, delimitato, cono-
sciuto, ad un macrocosmo, infinito, 
imponderabile, insicuro ed imperscruta-
bile, passando attraverso uno stadio inter-
medio di passaggio caotico. Quest’ultimo 
stadio è sottoposto alla causalità delle no-
stre scelte, compiute per sensazioni ed im-
pulsi interiori suscitati da un non precisa-
to calore viscerale. Insomma tutto passa 
attraverso un non ordine, un caos. Da 
quest’ultimo sortiranno dati precisi e defi-
nitivi, ma non previsti né razionalmente 
auspicati. Questo è un altro argomento. 
Gli arcani maggiori hanno suscitato inte-
resse su di un sacco di studiosi, come: Pa-
pus, Stanislaus de Guita, Oswald Wirth. 
Essi hanno esaminato le carte attraverso 
uno studio scrupoloso, profondo e meto-
dico, mirato alla parte iconografica, cro-
matica. Hanno spulciato ogni dettaglio. 
Cominciamo ora noi da un esame minu-
zioso dell’aspetto cromatico dei singoli 
Arcani, primo dei quali è il “Matto”. 
Questi è rappresentato come un giovinot-
to che sembra intento a fare giochi di pre-
stigio. Verde sono le tese del suo cappello 
che nella loro forma assomigliano al gero-
glifico (∞) del segno dell’infinito. Il colore 
dato alle tese del cappello, simboleggiano, 
nella loro unità, la forza materiale e l’infi-
nita vitalità dello spirito corporeo, del 
giovanotto, teso essenzialmente ad espli-
care le iniziative proprie dell’età giovanile. 
In esse il “matto” esplica la sua spontanei-
tà, la sua acutezza di discernimento, il suo 
spirito pronto ed immediato; manifesta 
sicurezza di sé, mancanza di paura e sug-
gestione, coraggio della giovanile inco-
scienza, destrezza, astuzia e capacità per-
suasiva, nonché stima e sicurezza delle sue 
possibilità intellettive e corporee. Nel di-
segno campeggia anche un fiore di Tulipa-
no, con la corolla semi aperta. Nella pian-
ta abbonda naturalmente il verde; indice 
dell’avvio di uno schiudersi del fiore, sim-
bolo della speranza di uno spirito che si 
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accinge alla futura iniziazione. Il verde 
indica lo stato acerbo ancora legato al ma-
teriale, nonché l’inizio della trasmutazio-
ne. Nel medesimo arcano, vi è anche un 
tavolo, con solo tre gambe visibili verdi, 
in esse si intravedono i simboli dello: zol-
fo, del sale e del mercurio. Essi sono i fon-
damenti del mondo materiale, che ricade 
sotto i nostri rozzi sensi: sono il simbolo 
della sostanza primigenia, elementare. Il 
secondo arcano è “La Papessa”, la fodera 
del suo mantello è colorata in verde. La 
tinta qui simboleggia la vitalità legata al 
nostro io corporeo. Quest’ultimo è il no-
stro limite materiale che impedisce la pie-
na comprensione delle nostre innate idea-
lità interiori che, a loro volta, dovrebbero 
tradursi nelle nostre più ideali aspirazioni, 
come: la religione, la verità, la fede e l’a-
more. Esse non sono pienamente rag-
giungibili, proprio perché le capacità rea-
lizzatrici dello spirito dell’uomo sono 
impedite dalla loro innata primitiva mate-
rialità. Nello stesso colore potremmo an-
che vedere la intrinseca e nascosta insicu-
rezza dell’uomo, dovuta alla sua innata 
animalità. Il terzo “arcano” è “l’Imperatri-
ce”. L’unico accenno al verde è rappresen-
tato dal Giglio che campeggia a destra 
della figura centrale. Rappresenta la pu-
rezza, la bellezza, la santità, il bene. Anche 
nell’arcano de “L’Imperatore”, il quarto, il 
verde è rappresentato dal fiore aperto a 
terra di fronte al monarca e dai risvolti 
delle maniche del suo abito. Il primo sim-
boleggia il compimento del cammino ini-
ziatico, nella sua prima fase ed anche l’e-
nergia vitale che evolve per sua intrinseca 
forza. Il secondo cromatismo, nell’abbon-
danza del rosso, vivificatore, stimolatore, 
sottolinea l’opposizione al verde simbolo 
di ogni manifestazione della vita materia-
le. Indica anche il fuoco alchemico che 
divora lo zolfo ed a esso si unisce. Nel 
quinto arcano: “il Papa”, non vi sono si-
gnificativi simbolismi del verde, ad ecce-
zione dei due montanti del trono. Essi 
sono i due limiti immutabili, le colonne 
del tempio massonico. In esse vive l’essen-

za del binario e nel loro colore racchiudo-
no la forza vitale della fede che deve resta-
re in armonia con se stessa e deve 
trasmettere la sua forza dispensatrice di 
nuova e diversa esistenza. Tornando alle 
colonne o montanti uno sottolinea la ri-
cerca attiva ed incessante della verità at-
traverso tutto se stesso, l’altro l’adesione 
estremamente passiva, basata sulla fidu-
ciosa accoglienza della fede e l’affidamen-
to completo e contemplativo di se stesso 
ad essa. L’arcano sesto è “L’Innamorato”, 
il verde colora alternativamente ed ugual-
mente, con il rosso, l’abito del giovane. 
Questo avvicendamento cromatico esalta 
la condizione del giovanotto ch’è sensibile 
e assorbe le impressioni e gli impulsi del 
mondo fisico circostante. Egli fa propri 
questi stimoli e reagisce, medita, e poi sce-
glie, quindi realizza quanto ha suggerito la 
forza volitiva dell’amore che ha in sé. Me-
desimo significato ha il colore verde nei 
raggi della stella (Venere) che completano 
il significato di questo arcano. Nell’arcano 
VII “Il carro”, dipinti in verde sono i due 
sostegni posteriori del baldacchino, men-
tre i due anteriori sono gialli. Essi rappre-
sentano la coppia vitale e materiale che 
nel quaternario si oppone all’altra coppia 
materiale e foriera di morte (giallo). Nella 
iconografia della “giustizia”, VIII arcano, 
il cromatismo vegetale è presente e si ac-
costano, per la loro forma, alle mammelle 
della statua di Diana di Efeso. Queste di-
spensano latte e soprattutto linfa vitale e 
verdeggiante. Anche nelle maniche del 
suo vestito vi è del verde, opposto all’az-
zurro. Il primo colore rappresenta l’azione 
della giustizia che si applica nel campo 
della vitalità (verde) e del sentimento. Il 
IX arcano è “L’eremita”, in esso è rappre-
sentato un serpente eretto di color verde. 
Esso è simbolo delle tentazioni più basse 
ed egoistiche e più materiali che alberga-
no in noi.  L’uomo deve imitare la Santa 
Vergine, nonché la donna descritta nell’A-
pocalisse, che schiaccia col piede la testa 
del rettile, vincendo così ogni sentimento 
negativo il più riposto della nostra sempre 



31

duemilaventiventisei, anno.ventuno.numero.tre.acadèmiastudi e ricerche

latente animalità. Noi, se saggi, dobbiamo 
ammansire ed incantare il rettile, domi-
narlo, fino a farlo attorcigliare al nostro 
bastone, simbolo di comando, di forza 
spirituale. Captiamo così le precipue qua-
lità energetiche e positive del rettile, rap-
presentate dalle sue capacità intrinseche 
espresse da altrettante correnti vitali che 
albergano in esso. La serpe sarà così di-
spensatrice di estrema medicina e vivifica-
trice, rigeneratrice per gli iniziati. Ancora 
verde! Nell’arcano X la così detta “Ruota 
della fortuna” il colore di Venere ricopre 
una delle due imbarcazioni, simili alla 
mezza luna, immagine di Iside, l’altra è 
rossa. Il vascello verde è simbolo di fecon-
dità e di vitalità, poiché è collegato a Iside, 
gran madre “verdeggiante”, signora delle 
messi e delle acque del padre Nilo. Dalle 
due “mezze lune – barche” si innalzano, 
opposti, due serpenti, sinuosamente at-
torcigliati al supporto, o “albero”, palo, 
“Onfalus”, che regge il mozzo della ruota. 
In questa immagine sicuramente indivi-
duiamo il caduceo simbolo di Mercurio e 
di Esculapio. I due ofidi sono l’uno rosso 
e l’altro verde. Naturalmente dobbiamo 
prendere in considerazione la totalità 
dell’immagine, anche se a noi interessa il 
significato che il serpente verde nasconde 
in sé. Esso simboleggia la sensibilità pro-
pria dei nostri sensi primari. Ai margini 
della ruota si attorcigliano due esseri fan-
tastici antagonisti, l’uno rappresenta un 
“Ermanubi”, un essere con testa di cane, e 
porta in mano un caduceo. In lui, rosso, 
sono concentrate tutte le energie positive. 
Infatti simboleggia la vita, l’estate, la stella 
Sirio, simbolo principale della stagione 
estiva. L’altro essere, con il corpo verde, è 
un mostro polimorfo, caotico, accostabile 
nella forma al capricorno; spaventoso! 
Egli è il genio del non – ordinato, del 
caos, “Hile”, la cui natura tende a distin-
guere qualsiasi cosa che è organizzata, sot-
tomessa ad una regola, che segue un ordi-
ne. Il Capricorno simboleggia anche 
l’uomo caduto, ma rigenerato dall’accet-
tazione dell’acqua battesimale. In alto, 

nell’immagine, è rappresentata una sfin-
ge, simbolo proprio dell’estrema stabilità, 
fissità fra due frasi transitorie. Essa è il 
momento in cui ogni movimento si ripo-
sa, per concludere un ciclo e dare inizio ad 
un altro. La sfinge è policroma. A noi in-
teressa in quanto il petto e le zampe ante-
riori sono verdi. Il petto simboleggia il 
luogo in cui si estrinseca il punto fisso, 
l’archè ermetico, il crogiolo centrale, ove 
brucia lo zolfo. È il centro in cui viene at-
tratta la mobilità estrema, rappresentata 
dalle zampe anteriori riferita, la prima, 
agli elementi volatili, facenti parte della 
reazione alchemica principale. Il verde 
della sfinge simboleggia anche l’acqua. 
Ancora in essa troviamo indicate anche il 
fuoco, la testa rossa, l’aria con le ali azzur-
re, la terra rappresentata dalla parte poste-
riore del corpo nera. Questo verde sinte-
tizza anche, come potere centrale, gli 
elementi materiali e primari trasmutan-
doli in fluido ed energia vitale. Dalla sfin-
ge si evince anche un simbolismo animale 
che indica con il Toro: San Luca; con l’an-
gelo (la faccia): San Matteo; col leone: 
San Marco; ed infine con l’aquila: San 
Giovanni. Questi non sono altro che gli 
animali che il profeta Ezechiele vide nella 
sua visione premonitrice. Siamo giunti 
alla “Forza”, XI arcano. Essa esprime l’e-
nergia, la potenza divina, suprema, alla 
quale nessuno resiste, neanche l’estrema, 
selvaggia brutalità. In questa carta la figu-
ra femminile, dominatrice, indossa un ve-
stito con le maniche verdi. In esse il colore 
simboleggia l’azione materiale, sorretta da 
un grande potere spirituale, l’azzurro. 
Con questo riesce a dominare la potenza 
primigenia, incontenibile, delle fauci del 
leone.  La giovane è limitata dal materiale, 
non possiede la pura spiritualità, perciò 
può solo estrinsecarsi ed agire nel micro-
cosmo (Forza Materiale). Il tutto è rap-
presentazione dell’uomo saggio che può 
raggiungere, dosando la sua interiore for-
za immensa, la piena e completa reden-
zione di se stesso. Il XII arcano, “l’Appe-
so”, sintetizza in sé l’uomo liberato che si 



32

duemilaventiventisei, anno.ventuno.numero.tre.acadèmiastudi e ricerche

eleva fino al divino tramite la trasmuta-
zione del male nel bene universale. Per 
raggiungere ciò fa leva sull’abnegazione e 
sul sacrificio. Il verde compare nei due al-
beri che sorreggono la traversa a cui è le-
gato il malcapitato a testa in giù. Questo 
colore si trasforma gradualmente in az-
zurro; proprio in questo cambiamento, 
vediamo l’inizio della trasmutazione 
dell’uomo legato al terreno, che con sacri-
ficio si eleva verso lo spirituale, assorben-
do e trasmutando la linfa prettamente 
vegetale in linfa rigeneratrice, lustrale, sti-
molo verso la sua rinascita prettamente 
spirituale. In alcune parti dell’abito si al-
ternano il colore rosso col verde. Quest’ul-
timo è ancora sinonimo della materialità 
che si oppone alla spiritualità. La carta 
successiva rappresenta l’Arcano XIII: “La 
Morte”. Essa nella totalità simboleggia il 
principio intrinseco della morte iniziati-
ca, che racchiude in sé il principio attra-
verso il quale si rinnovano tutte le cose e 
gli esseri. In questo quadro appare il verde 
in alcuni germogli che verdeggiano sul 
terreno calpestato dallo scheletro. Simbo-
leggiano la strenua resistenza della vita 
che, nonostante tutto, procede senza so-
sta. La vita che da essi si espande non è 
altro che la sintesi visibile della forza che 
racchiude in sé, “La forza di tutte le forze”, 
e cioè l’assoluta certezza della rinascita 
dopo la morte iniziatica. Il XIV arcano è 
rappresentato dalla “Temperanza”. La fi-
gura riassume in senso lato l’energia tem-
peratrice e taumaturgica della vita univer-
sale che incessantemente si espande e si 
evolve attraverso gli esseri, mediante la 
sua irrefrenabile capacità rigeneratrice. In 
essa possiamo anche scorgere la conqui-
stata pienezza dello spirito che si eleva al 
di sopra delle miserie e delle mediocrità e 
meschinità dell’indifferenza umana. Il 
verde è qui solo un fiore mezzo appassito, 
simbolo della vita in attesa della sua tra-
sformazione e rigenerazione. Quest’ulti-
ma sarà ottenuta tramite l’acqua benefica 
e vivificatrice che sgorga: verde, umida, 
vitale. L’acqua lustrale scaturita dai due 

recipienti sarà fonte dell’estrema purifica-
zione. Il XV arcano è “Il Diavolo”, simbo-
lo dell’anima universale e della vitalità di 
tutti gli esseri. È sinonimo della nascosta 
luce degli ermetisti, degli iniziati; testi-
mone delle forze interne legate all’anima-
lità, all’abuso, alle vili passioni, al magne-
tismo umano, agli incanti, alla stregoneria 
ed alla sovversione. Il verde copre con sca-
glie di questo colore i fianchi del mostro; 
sono simbolo delle “Ondine”, ninfe, ani-
matrici e fecondatrici delle acque. Esse 
sottolineano il rapporto delle acque con 
l’essere femminile, legato quest’ultimo 
alle fasi lunari. Evidenziano anche la peri-
colosità delle stesse acque, quando i loro 
impetuosi movimenti sono suscitati da 
forze misteriose che presiedono il loro li-
quido regno. Nel quadro poi vi è una dia-
voletta colorata in verde. Essa sottolinea 
con la sua tinta la parte negativa del fluido 
universale, che è neutro, anzi androgino 
(Il piccolo satiro rosso rappresenta la parte 
positiva). La faunessa dal colore verde toc-
ca con la destra lo zoccolo sinistro del 
“Bafomet” (diavolo), per reintegrare il flu-
ido vitale ricevuto in abbondanza dal pa-
dre. Questo atto sottolinea la schiavitù 
magica a cui è sottoposto l’essere femmi-
nile che è succube del desiderio del ma-
schio e ad esso, lascivamente, lei li sotto-
mette. La carta XVI è “La Torre”. Essa 
generalmente indica la caduta dell’uomo 
sopraffatto dal peccato. In essa è rappre-
sentata la collera di Dio e la superbia con 
cui l’uomo è aduso del male. È l’azione 
divina a costringere l’uomo caduto a ri-
credersi tramite la ragione per ravvedersi 
della sua stupida superbia. Nella torre esi-
ste una parte architettonica, fatta di pietre 
verdi, che sostiene l’ultima parte di essa, 
coronamento della dimora di Dio. Le pie-
tre rappresentano l’aspetto venusiano, e 
cioè mistico e quindi liberatorio, di visio-
ni trascendentali. Ancora il verde colora il 
petto dell’uomo caduto. Esso configura il 
cuore di ogni uomo che è facile preda 
dell’attrazione del fascino muliebre. Nel 
quadro ritroviamo delle sfere policrome 
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(rosse, gialle, verdi). Queste ultime alludo-
no a fattori vivificatori e vitalizzanti. Sia-
mo quindi giunti: «a veder “Le Stelle”» del 
XVII arcano. Esso suggerisce l’immortali-
tà e la primaria vita eterna legata ai fluidi 
germinatori. In esso brilla la stella di Ve-
nere, come Lucifero, Stella del Mattino, 
come Ishtar, stella ad otto punte e come 
Iside, che con le sue lacrime feconda l’E-
gitto. In questo arcano sono verdi i raggi 
minori della grande stella d’oro; essa cam-
peggia centralmente. I raggi verdi simbo-
leggiano Venere, dea della fertilità, della 
vita, dispensatrice di novella luce mattuti-
na. Il verde è anche in una rosa sbocciata 
ed in un ramo d’acacia, simboli entrambi 
di speranza di una vita immortale. Lo spi-
rito sopravviverà alla morte materiale. La 
morte del profano farà si che in lui rinasca 
“la rosa”, simbolo della resurrezione 
nell’antica tradizione iniziatica. La sa-
pienza perduta sarà tenacemente cercata 
ed infine ritrovata, grazie al ramo d’acacia. 
L’antico sapienziale “ramo d’oro” indicherà 
il luogo dove giace Hiram. Egli sarà resu-
scitato dal fervore e dall’amore dei fratelli. 
Ora dalle stelle passiamo alla luce riflessa 
e più visibile a noi: “La Luna”, XVIII ar-
cano. Essa è l’apparenza esteriore, l’ogget-
tività, ciò che ricade sotto i nostri sensi, 
l’inganno della vita umana e della mate-
rialità. Il grande pallido lume della notte 
abbraccia anche il mondo dei pregiudizi 
del falso sapere, la mancanza intellettuale, 
l’insidia. Il verde in quest’immagine appa-

re come colorazione di gocce rovesciate, 
che la luna quasi attira dalla terra. Queste 
gocce simboleggiano le acque che la dea 
Iside fa scaturire da sé per far gonfiare e 
rendere feconde le acque del Nilo. Dalla 
luna passiamo al massimo lume del cielo: 
“Il Sole”, XIX arcano, simbolo della pri-
migenia luce ordinatrice del caos. Esso è 
indice della sovrumana ragione, grazie 
alla quale tutti gli spiriti risplendono. È la 
vera conoscenza e sapienza che ottunde e 
abbacina tutte le altre false e schiarisce 
tutte le oscurità in cui siamo. Rappresenta 
tutto il positivo dello spirito e delle facol-
tà umane, come: l’amicizia, la lealtà, l’af-
fetto e la nobiltà. In questo tarocco il ver-
de colora l’aiuola circolare gemmata di 
fiori. Questo prato verde simboleggia il 
Paradiso Terrestre, nel quale la coppia vi-
vrà se saprà trovare la propria armonia, 
attraverso la ragione, il raziocinio, dopo 
che la luce, il sole, avrà liberato i loro spi-
riti dagli errori che gli uomini commetto-
no causa la loro pochezza. Non sarà un 
Eden come quello a cui l’uomo primitivo 
si abbandonava fedelmente e ciecamente, 
ma sarà un nuovo stato conquistato con 
l’opera del suo spirito. In questo giardino 
regnerà la fratellanza, la civiltà, la pace, 
cardini essenziali per alleviare tutti i nostri 
terreni affanni. Su tutto dirà la sua ultima 
parola “Il Giudizio”, e cioè il XX arcano. 

(segue nel prossimo numero)
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TRADIZIONI ESOTERICHE
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LA FRATELLANZA MASSONICA
di Arturo Cristalli

SSe volessimo vedere l’Iniziazione Masso-
nica come una nuova nascita, sarebbero 
queste le prime parole che udremmo. A 
maggior riprova dell’Uguaglianza, abbia-
mo condiviso tutti lo stesso utero della 
terra “madre” nel Gabinetto di Riflessione 
ed abbiamo tutti udito le stesse parole ad 
accoglierci.
Ad afferrarci prontamente, però, non c’e-
ra una dolce ostetrica ma qualche indivi-
duo arcigno la cui luce degli occhi sini-
stramente rifletteva tra le fessure di neri 
cappucci.
Chi è questa gente vestita di nero? Che 
vogliono da me queste persone? Fratelli 
miei?
Fratelli di chi?
Sono tutti armati contro di me e mi mi-
nacciano con le spade puntate al cuore. 
Sembrano sul punto di farmi la pelle, mi 
minacciano di tagliarmi la gola e strappar-
mi la lingua e mi chiamano Fratello?
Queste, con tutta la mia sincerità, son sta-
te le prime domande che mi sia capitato 
di pormi appena la benda mi fu tolta dagli 
occhi.
Ma perché da bendato non ho avvertito 
nessuna sensazione di pericolo?
Perché non ho avuto un brivido, anche 

solo un vago sospetto di trovarmi in pe-
ricolo dopo essere stato lanciato in mezzo 
ad un branco di individui così pericolosi?
Mi ci è voluto poco per afferrare che la 
benda serve a far capire a chi la indossa di 
come gli occhi ingannino. Di come, con 
la benda sugli occhi, il nostro sesto sen-
so ci sussurri placidamente nell’orecchio: 
“Sei al sicuro”.
Ma torniamo al presente.
Guardiamoci attorno, Fratelli miei, e 
godiamo di tutti i simboli che in que-
sto Tempio rappresentano la Fratellanza. 
Qual è per voi il simbolo che più è pregno 
di ciò che ‘essere Fratelli’ vuol dire?
La Melagrana?
Che con i suoi arilli rappresenta la coesio-
ne nella diversità e la simmetria del totale 
nonostande le asimmetrie del singolo? La 
Catena d’Unione?
Che rappresenta l’unione e la solidarietà e 
la capacità di sostenersi?
Il Cemento che lega tra di loro le matto-
nelle bianche e nere del Pavimento a Scac-
chi e capace di far coesistere elementi di 
contrapposizione?
I Nodi d’Amore?
Potrebbero tutti rappresentare la Fratel-
lanza. Potrebbe non rappresentarla nessu-

“Fratello mio, perché d’ora in avanti non riceverete tra noi altro nome che questo, avvicina-
tevi per ricevere da me, a nome di tutti, il primo bacio fraterno.”
 Il Venerabile abbraccia il Neofita, gli da il triplice bacio e dice:
“Tu sei mio Fratello!”
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no di essi.
Perché del resto cos’è un simbolo senza il 
concetto a cui rimanda, senza la consape-
volezza maturata, senza la chiave che apre 
quella porta esterica?
Cos’è la parola FRATELLANZA se non 
un susseguirsi di “effe” “erre” ed “a” silla-
bate come ci hanno insegnato a fare quan-
do i grembiuli che indossavamo erano blu 
e rosa, anziché neri?
Cos’è che tutti noi abbiamo accettato se 
non dare alla parola “Fratello” un signi-
ficato così profondamente nostro e con-
diviso?
Fratellanza è una parola che pronunciamo 
spesso, forse con troppa facilità, come se 
fosse una formula magica in grado di evo-
carla affinchè si manifesti.
Eppure, più mi avvicino a questo concet-
to, più mi accorgo di quanto mi sfugga 
e non per mancanza di volontà, ma per 
un limite più profondo, quasi strutturale 
e connaturato all’animo umano.
Perché dire che cos’è davvero la fratellan-
za significherebbe averne colto l’essenza, 
aver attraversato i gradi più alti della mas-
soneria, aver salito tutta ripida scala del 
percorso iniziatico ed essersi fermati sul 
penultimo gradino appena prima di aver 
raggiunto la Verità Assoluta.
E io, oggi, non sono in grado di farlo.
Ma così come con i miei sensi limitati 
non posso arrivare a cogliere la pienez-
za dell’Uno ed ho bisogno del Due che 
contrapponga gli estremi, posso provare a 
dire ciò che per me la Fratellanza non è.
La Fratellanza non è prevaricazione.
Non è il tentativo, più o meno velato, di 
imporsi sull’altro con le proprie idee o 
con i propri valori.
Non è la menzogna, perché dove si insi-
nua la falsità, il legame si svuota e diventa 
forma senza sostanza. Non è il chiacchie-
riccio, quel mormorio che scorre sotto la 
superficie e corrode la fiducia.
Non è il trovare più facile parlare di un 
Fratello egli assente piuttosto che presen-
te.
Non è il giudizio che si traveste da zelo, 

né l’indulgenza selettiva che pesa alcuni 
con leggerezza e altri con severità, dimen-
ticando di applicare l’uguaglianza e non 
l’equità.
Non è il distruggere con la voce o con 
i gesti ciò che non cresce come per noi 
è giusto, dimentichi di come sia bello il 
prosperare ognuno a modo suo, seguendo 
le proprie inclinazioni.
Non è manipolazione, non è settarismo.
Non è e non può essere lo sproloquio, 
l’offesa di altre religioni, il vituperio di al-
tri credi. Non è e non può essere la man-
canza di moderazione.
Non è e mai potrà essere l’ignorare il gri-
do d’aiuto, urlato o taciuto, di un Fratello 
in difficoltà.
E forse questa mia incapacità di definirla 
non è un limite, ma una condizione da 
cui non ci si può liberare.
Perché esistono concetti che non possono 
essere completamente tradotti in paro-
le. Vivono dentro di noi, si manifestano 
nei gesti, nelle scelte, nelle intuizioni, ma 
quando tentiamo di afferrarli con il lin-
guaggio, si dissolvono come fumo tra le 
dita.
La fratellanza, forse, appartiene a questa 
dimensione. È qualcosa che si esperisce 
più che essere descritta, qualcosa che si 
riconosce più che essere spiegata.
E allora provo a immaginarla.
Forse la Fratellanza sa più di nave che af-
fronta la tempesta, che di ormeggio in un 
porto col mare calmo.
E la immagino come un cammino nel 
buio, su un terreno accidentato, dove 
ogni passo è incerto e ogni appoggio po-
trebbe cedere.
Non vedo dove metto i piedi, non so dove 
sto andando con precisione. Eppure, non 
sono solo.
Alla mia destra e alla mia sinistra ci sono 
due fratelli. Non so chi siano davvero, 
non ne conosco fino in fondo la storia, 
non ho indossato le loro scarpe sul loro 
cammino, non ne conosco le fragilità, le 
cadute.
E loro non conoscono le mie. E forse è 
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giusto così.
Perché la fratellanza non è invadere lo 
spazio dell’altro, non è scrutare ogni suo 
passo, non è controllare il suo cammino. 
È, piuttosto, tenere l’Altro per mano.
E in questo gesto semplice c’è qualcosa 
di potente, un esorcismo alla più grande 
delle paure. Anche se inciampo, anche se 
cado, so che non resterò a terra.
Qualcuno mi terrà. Qualcuno farà forza 
anche per me, nel momento in cui io non 
ne avrò.
E forse quei due fratelli non sono solo due 
individui. Sono il simbolo di qualcosa di 
più grande. Sono la Catena di Unione che 
ci lega, e come ogni catena, anche questa 
ha una verità semplice ed ineludibile: la 
sua forza non è data dall’anello più forte, 
ma dalla tenuta di quello più debole.
Eppure, se questa è l’immagine della fra-
tellanza, la realtà che la circonda sembra 
raccontare anche altro.
Perché se guardiamo ai miti, a ciò che l’u-
manità ha tramandato come specchio del 
proprio inconscio, troviamo qualcosa di 
disturbante.
Essere fratelli ha forse impedito alla ma-
scella d’asino brandita da Caino di strap-
pare a morsi la vita ad Abele? Condividere 
il grembo della stessa madre ed il latte del-
la lupa ha impedito a Romolo di trapas-
sare Remo?
Iside, la Nostra Vedova, non ha forse do-
vuto cercare in tutto il mondo i pezzi di 
suo marito Osiride ucciso e smembrato 
da suo fratello Seth?
Non basta condividere il sangue. Non ba-
sta nascere insieme.
Non basta chiamare ed essere chiamati 
fratelli.
Il mito non ci racconta solo storie lonta-
ne. Ci parla di noi.
Ci mostra ciò che si muove nell’inconscio 
umano, ciò che può emergere quando 
l’equilibrio si spezza. E in questo senso, 
anche il tradimento assume un significato 
più profondo.
Perché è proprio attraverso la frattura che 
la Luce penetra nella stanza buia.

È proprio attraverso quelle crepe che 
siamo costretti a vedere e tramite il tra-
dimento comprendiamo ciò che davamo 
per scontato.
Forse, in un percorso iniziatico, anche 
questo ha un senso; forse deve arrivare per 
tutti il momento in cui siamo chiamati a 
scegliere chi vogliamo essere, dopo aver 
visto cosa non vogliamo diventare.
Eppure so quanto l’Amore Fraterno sia 
travolgente. So, ma non riesco ad espri-
merlo.
Quando ci provo la lingua incespica e si 
blocca e le parole rimangono ferme lì, 
prive di lettere. Forse se voi mi deste la 
prima lettera, però, io riuscirei a darvi la 
seconda.
E non credo sia poi così necessario riem-
pirsi la bocca di paroloni e frasi stucche-
voli come “darei la mia vita per i Fratelli”. 
Certo che lo faremmo.
Ma nella vita quotidiana difficilmente ci 
sarà chiesto un gesto così estremo.
Più spesso saranno piccoli gesti d’amore 
silenzioso, così, senza quasi farcene ac-
corgere. Non sono forse questi i gesti più 
importanti?
O vorremmo credere a chi dice che il 
percorso è solo personale. Che vuole far-
si i fatti suoi. Che la massoneria è il suo 
momento di pace dalla vita profana e che 
non vuole accollarsi i problemi degli altri.
Su di un’isola deserta che Massone sareb-
be?
C’è un’armonia musicale, una vibrazione 
astrale che pervade questo Tempio quan-
do noi siamo qui, iniseme, e vibriamo tut-
ti alla stessa frequenza ed intensità.
È forse questa la Fratellanza?
Quella leggerezza nel navigare nell’ani-
mo dell’Altro, muovendosi come ospite, 
con delicate premure come chi si toglie, 
sull’uscio di casa d’altri, le scarpe sporche.
Concludo con ciò che la mia immagina-
zione ritiene più vicino come simbolo alla 
Fratellanza. Voi siete uova.
Cioè, tutti noi siamo uova.
Il Tempio è il nido nel quale il Grande 
Architetto, nella sua infinita saggezza, ha 
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fatto sì che rotolassimo, da quel piano in-
clinato sul quale si intersecano il nostro 
destino, il nostro libero arbitrio ed il caso.
Questo ‘nido’ è protetto con Amore da 
qualcuno. A cui non interessa se siamo 
bianchi.
Neri.
Cigni.
Anatre.
Struzzi.
Qualsiasi sia il nostro aspetto, il nostro 
credo, la nostra età, ci scalda in attesa del-
la nostra schiusa.

Forse rimarremo eterni embrioni impri-
gionati sotto quella coltre di profanità e 
paure e vizi e rabbia e tristezze ed invidie 
e superbia.
Ma continueremo ad essere amati, e tenu-
ti al caldo ed al sicuro.
E su nessun altare ed a nessun dio dovre-
mo mai immolare il nostro sentimento di 
Fratellanza.
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L’APPRENDISTA DENTRO E FUORI 
IL TEMPIO, TRA ETICA E MORALE

di Nicola Cosma

DDesidero volgere lo sguardo sull’Appren-
dista non come grado, ma come condi-
zione, come quella linea sottile che segna 
il confine tra ciò che crediamo di sapere e 
ciò che ancora non comprendiamo. 
Quando entriamo nel Tempio, ognuno di 
noi, indipendentemente dagli anni di La-
voro, porta con sé una parte di caos: giu-
dizi affrettati e automatismi mentali, gli 
stessi che guidano la quotidianità fuori da 
queste colonne. L’etica e la morale sono 
percepite come due fari che ci guidano 
su strade parallele: la prima come bussola 
interna, la seconda come codice condi-
viso. Ma l’Apprendista scopre presto che 
non basta attenersi a regole esteriori, né 
rifugiarsi nelle proprie convinzioni inte-
riori; occorre accordare le due dimensio-
ni, come corde di uno stesso strumento, 
affinché non producano dissonanza. 
E allora penso allo Scalpello e al Magliet-
to: il Maglietto rappresenta la morale, la 
forza della collettività che imprime una 
direzione comune, mentre lo Scalpello è 
l’etica, la responsabilità individuale con 
cui ciascuno affina il proprio operato. Se 
usiamo solo il Maglietto, si produce solo 
rumore; se utilizziamo solo lo Scalpello 
non nasce alcuna forma: nessuna pietra 
diventa levigata senza entrambe queste 
forze coniugate. 
Eppure, quello che spesso ci dimentichia-
mo è che l’Apprendista non colpisce la 
pietra per trasformarla, ma per far emer-
gere ciò che già abita al suo interno. 
Fuori dal Tempio le coltellate del mon-

do profano rischiano di farci credere che 
l’apprendistato sia un’abitudine che si ab-
bandona crescendo, come si dismette un 
vecchio abito. Ma dentro il Tempio com-
prendiamo che l’apprendistato è uno sta-
to perpetuo: quando smettiamo di essere 
Apprendisti, smettiamo di essere Masso-
ni. Ed è proprio questo stato che permet-
te all’etica di non essere un codice morto, 
ma un’evoluzione continua; e alla morale 
di non ridursi a un elenco di doveri, ma 
a un patto vivo che continuiamo a farci. 
Pensiamo alla Squadra, ce lo diciamo 
spesso: non è uno strumento per misurare 
gli altri, ma per correggere la nostra in-
clinazione. Verissimo. Fuori dal Tempio 
il rischio non è deviare, ma continuare 
a camminare convinti di essere perfetta-
mente dritti. L’Apprendista nel silenzio 
infatti raddrizza la propria traiettoria pri-
ma ancora di giudicare quella altrui e in 
ciò troviamo la radice dell’etica. 
E pensiamo al Compasso, anche qui ce 
lo siamo detti mille volte: esso apre, si 
distende, ma lascia comunque un punto 
fermo. È il simbolo della morale che ci 
tiene ancorati a un principio, mentre ci 
permette di esplorare. Nessuno dei due 
movimenti è facoltativo: senza ancoraggio 
saremmo smarriti, senza apertura sarem-
mo prigionieri. 
In questa analisi dei nostri strumenti, sco-
priamo che l’Apprendista vive un para-
dosso: dentro il Tempio gli viene chiesto 
di tacere, ma fuori dal Tempio gli viene 
chiesto di parlare con la sua condotta. Il 
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suo silenzio è solo apparente; è un silenzio 
che prepara il suo agire nel mondo. Ed è 
forse questo il passaggio più delicato tra 
etica e morale: imparare che non tutto ciò 
che è autorizzato è giusto, e non tutto ciò 
che è giusto è immediatamente compren-
sibile dagli altri. 
Oggi abbiamo in Tempio la presenza 
dell’Elettissimo e Potentissimo Sovrano 
Gran Commendatore che per noi rappre-
senta in qualche modo l’apice della nostra 
Obbedienza. La sua dignità è un punto 
di riferimento, ma anche un promemo-
ria vivente di ciò che la nostra Istituzione 
chiede a ciascuno di noi: non la vanità del 
comando, ma la responsabilita del servi-
zio. La sua figura non è quella di un verti-
ce che domina dall’alto, bensì quella di un 
centro attorno al quale si armonizzano i 
nostri lavori. Egli porta con sé tutti i gradi 
che ha percorso, come anelli incisi nella 
pietra della sua esperienza, ma soprattutto 
porta con sé l’umiltà di chi sa che nessun 
grado, per quanto elevato, libera dall’ob-
bligo di continuare a levigare la propria 
Pietra Grezza. 
Nella nostra Obbedienza, il vertice non è 
solo un trono: è un posto scomodo, espo-
sto alla Luce in modo più diretto, dove 
non è possibile nascondere le imperfezio-
ni. E proprio per questo, chi vi siede deve 
essere pronto a rimettersi in discussione 
ogni giorno. Se l’Elettissimo e Potentis-
simo Sovrano non coltivasse più il dub-
bio, se non ascoltasse più il mormorio del 
Compasso della coscienza, se non inter-
rogasse più la Squadra dei suoi principi, 
allora diventerebbe una statua immobi-
le, prigioniera del proprio ruolo. Ma la 
presenza del Sovrano oggi, qui tra noi, ci 
mostra l’esatto contrario: un Fratello che, 
nonostante il suo grado, porta ancora con 
sé il grembiule dell’allievo, visibile solo a 
chi ha occhi per vedere. 
Il Sovrano non smette di essere Appren-
dista perché la sua posizione richiede più 

che mai l’arte dell’ascolto, la capacità di 
accogliere la diversità dei pensieri senza 
perdere la fermezza dell’orientamento. 
Egli deve saper tacere più degli altri, pon-
derare più degli altri, e spesso rinunciare 
prima degli altri. In questo, è un esempio 
non per la sua autorità, ma per la sua di-
sponibilità a rimanere malleabile e atten-
to. Come attenti e disponibili sono stati i 
suoi predecessori che abbiamo amato pro-
fondamente dello stesso amore che dob-
biamo a lui. La sua dignità non si misura 
dal grado inciso sul Collare, ma dalla sua 
capacità di trasformare l’autorità in guida, 
la guida in servizio. 
E allora oso dire, che la sua presenza non 
è la sola che dona solennità ai nostri La-
vori, perché al tempo stesso ne accoglie la 
forza e il riflesso da tutti noi. Perché ogni 
officina, quando lavora in armonia, di-
venta uno specchio limpido in cui anche 
l’Elettissimo e Potentissimo Sovrano può 
riconoscere il proprio volto. La sua auto-
rita è un simbolo, la sua umiltà, invece, 
è un cammino. Un cammino che non si 
conclude al vertice della gerarchia, ma si 
rinnova nel silenzio dell’Apprendista che 
ancora osserva, ancora domanda. Sola-
mente così comprendiamo che nessuna 
dignità cancella lo stato di apprendistato: 
al contrario, lo rende più ricco di respon-
sabilità. Ed è per questo che oggi, mentre 
vi onoriamo caro Sovrano, riconosciamo 
anche la vostra condizione più alta: quella 
di un Fratello che, come noi, continua a 
cercare la propria forma all’interno della 
pietra. 
In questa consapevelezza, siamo davvero 
tutti uguali davanti al GADU: il Fratello 
silenzioso, il Maestro anziano, quello ap-
pena arrivato e perché no, l’Elettissimo e 
Potentissimo Sovrano che guida l’intera 
Obbedienza. E in quel punto di perfetto 
equilibrio, in quel centro immobile che 
nessun ruolo può spostare, siamo tutti, 
ancora e sempre, silenziosi Apprendisti.
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I
ANCIENTS E MODERNS

di Piero Alacchi

Il corpus dei manoscritti riconducibili alla 
massoneria operativa mostra una plurali-
tà di orientamenti culturali e sociali, che 
riflettono i contesti storici nei quali tali 
documenti sono stati prodotti e utilizzati. 
Essi rispondono, in varia misura, ai siste-
mi di valori, alle strutture politiche e alle 
forme di organizzazione sociale proprie 
delle diverse epoche e aree geografiche.
In questo quadro, è possibile individuare 
alcune tendenze differenti. In certi conte-
sti urbani, come quelli delle città comu-
nali o delle realtà a maggiore autonomia 
politica, emergono forme associative di 
muratori caratterizzate da una relativa 
apertura culturale e da una maggiore ca-
pacità di adattamento. In altri contesti, 
legati a strutture più gerarchiche o a siste-
mi politici di tipo monarchico e feudale, 
si riscontrano modelli organizzativi delle 
Associazione di muratori maggiormente 
orientati alla continuità della tradizione e 
alla stabilità dell’ordine sociale.
Queste due tendenze possono essere rap-
presentate simbolicamente come modelli 
con diverso grado di apertura verso l’e-
sterno. Di conseguenza esprimono diverse 
modalità di fondazione normativa: alcune 
più legate alla riflessione razionale, altre 
fanno riferimento a tradizioni religiose.  
Non tutte le logge inglesi riconoscevano 
l’autorità della Gran Loggia di Londra e 

di Westminster costituitasi nel 1717. Sul 
piano ideale persisteva una divisione tra 
“Accettati” e “Operativi”, ovvero tra “Mo-
derns” e “Ancients. 
I “Moderns” erano tendenzialmente ari-
stocratici, ufficiali dell’amministrazione, 
dell’esercito, della marina e comunque 
legati alle istituzioni del Regno, più vici-
ni a Whigs; avevano dato vita alla Gran 
Loggia d’Inghilterra (1717), erano preva-
lentemente protestanti anglicani con una 
buona apertura al mondo, alla scienza, 
alla libertà di culto e al prevalere della co-
scienza. 
Gli “Ancients” erano tendenzialmente 
più vicini ai Tory, prevalentemente mo-
narchici, molti erano di origine irlande-
se, di orientamento cattolico, ma non 
ufficialmente e anche se provenivano da 
quell’ambiente, non erano ostili allo Sta-
to. Non riconoscevano l’autorità della 
Gran Loggia. Erano tollerati politicamen-
te perché la massoneria era perfettamente 
legale in Inghilterra, non esistevano prove 
di sedizione negli Ancients e il Regno pre-
feriva la tolleranza vigilata.
“Gli Ancients” privilegiavano gli aspetti 
formali e sacrali delle antiche Logge ope-
rative medievali, trascurando gli aspetti 
progressisti della muratoria operativa, e, 
fuori dalla Gran Loggia d’Inghilterra, det-
tero vita ad una Gran Loggia degli Antichi 
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Liberi Muratori (1751). Non accettarono 
lo spirito progressivo, liberale, tollerante 
e aconfessionale delle “Costituzioni” di 
Anderson e continuarono con gli antichi 
Ordini di mestiere, accentuando l’aspet-
to confessionale che era stato presente in 
tutto il Medio Evo nelle Confraternite di 
mestiere inglesi di stampo cattolico, ancor 
prima del diffondersi della Riforma Pro-
testante (1517). 
La differenza verteva sui rituali, sulla loro 
legittimità e tradizione. Gli Ancients non 
consideravano i Moderns immorali dal 
punto di vista religioso. Non ci sono ac-
cuse di corruzione morale, sull’uso del de-
naro, divergenze sul concetto di salvezza 
e sul peccato. Gli Ancients desideravano 
formare uomini affidabili, coerenti e radi-
cati nella tradizione del sistema di fedeltà 
feudale e assolutistico di cui si ritenevano 
custodi e continuatori. I Moderns, molto 
più presenti a Londra, desideravano for-
mare uomini critici, adattivi, progettuali. 
Gli uni promuovevano la morale della 
continuità ancorata alla tradizione ricevu-
ta di un mondo quasi immobile, gli altri 
promuovevano la morale dell’evoluzione, 
ancorata alla coscienza individuale e al 
progresso civile e scientifico di un mondo 
nascente. 
La divisione tra Ancients e Moderns non 
deve, però, essere considerata in modo 
netto e inconciliabile dal punto di vista 
storico. Ci sono sfumature relative ad 
orientamenti che guardano più al passa-
to e orientamenti che guardano al futu-
ro. Ambedue gli orientamenti diventano 
comunque speculativi e presto gli uomini 
che li sorreggono sono costituiti sostan-
zialmente solo da Accettati. La divisione 
tra Ancients e Moderns durò fino al 1813, 
quando le due Obbedienze diedero vita 
alla Gran Loggia Unita d’Inghilterra. In 
fondo ciò che univa le due comunità era 
la stessa origine religiosa, la stessa storia, 
un’etica bene solida e diffusa. Il sincreti-
smo tra le religioni monoteiste, col tem-
po, contribuì a far pendere l’orientamen-
to più verso la visione degli Ancients e a far 

perdere parte di quella tolleranza e quella 
universalità che permetteva a chiunque 
di credere in ciò che volesse. Prevalse un 
indirizzo monoteista con la centralità del 
Libro Sacro posto al centro dell’Ara, che 
rappresenta ancora oggi la Prima delle tre 
luci della Loggia inglese. Fatto il passo 
dell’istituzionalizzazione della prima luce, 
è conseguente la trasformazione della log-
gia in un tempio con forti connotazioni 
religiose destinato a facilitare un approc-
cio che guarda più al passato, che celebra 
il passato come luogo della perduta sag-
gezza. 
La documentazione disponibile non con-
sente di stabilire con certezza una pre-
senza sistematica della Bibbia sull’Ara. 
Qualcuno sostiene che la Bibbia al cen-
tro dell’Ara si diffonde progressivamente 
tra il 1720 e il 1730. La cosa certa è che 
nessun rituale e neppure le Costituzioni 
di Anderson l’imponevano. Nelle Obbe-
dienze che non hanno la Regolarità in-
glese, la prima luce è rappresentata dal 
Maestro Venerabile non dalla Bibbia. Ciò 
non può considerarsi un fatto positivo o 
negativo, un progresso o un regresso. La 
valutazione dipende dalla qualità della 
conduzione della Comunità, della loggia, 
dalla capacità e sensibilità culturale del 
Maestro Venerabile, dal contributo delle 
altre luci e di tutti i confratelli nell’affer-
mare la laicità dell’Istituzione. 
Oggi, i massoni italiani si ispirano quasi 
totalmente alla “Tradizione”. Ma a quale 
“Tradizione”? A quella degli Ancients, con 
il re, l’aristocrazia e il modello di gestione 
ecclesiastico? A quella che sposta ancora 
più lontana l’origine della massoneria fino 
a percorrere le sponde del Nilo alla ricer-
ca delle divinità? A quella dei Moderns che 
diedero vita alla Royal Society che trova-
no fondamento culturale nelle Città Stato 
e nei Comuni sorti in Italia e in Europa 
Continentale?  
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